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TORNATA DI MERCOLEDÌ 11 MARZO 1908 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A 

I N D I C E . 
Commemorazione di Edmondo De Amicis: 

AI.BEK.TINX. . . . . . . . Pag. 20137 
CIUFFELLI {sottosegretario di Stato). . . . 2 0 1 3 8 
DANEO 20136 
PRESIDENTE 20136-37-38 
SANTINI, 20136 
TURATI 20136 

SDisegni di legger 
Moditieazioni all'articolo 3 della legge 23 di-

cembre 1900, per la determinazione e 
il riparto delie sovrimposte nelle Pro-
vincie in cui viene attivato il nuovo ca-
tasto (Approoasione) 2 0 1 4 5 

LOCAVA (ministro) 2 0 1 4 5 
Maggiore assegnazione di lire 255,000 ai ca-

pitolo.29 del bilancio della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1907-908 (Discussione) . . . 2 0 1 4 5 

CAVAGNARI » • . 2 0 1 4 5 
LEALI 20147 
MONTAGNA (RELATORE) 2 0 1 4 8 
TITTONI (MINISTRO) 20147 

INTERROGAZIONI : 

REPRESSIONE DELLA TRATTA DEGLI SCHIAVI : 
CORNAGGIA 2 0 1 3 9 
POMPILJ (sottosegretario di Stato) . . . . 2 0 1 3 8 

Riconoscimento della lingua italiana nel Con-
gresso dei primi soccorsi di Francoforte: 

POMPILJ (sottosegretario di Stato) . . . . 20139 
SANTINI 2 0 1 4 0 

UFFICIALI MEDICI COMANDATI AI CONSIGLI DI LEVA: 
CALLA INI . . . ' 20141 
SEGATO (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 20141 

DEFICIENZA DI VAGONI NEI CENTRI ZOLFIFERI DELLA 
SICILIA : 

DARI (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 2 0 1 4 2 
DE FELICE-GIUFFRIDA 20142 

AVANZAMENTO DEI CAPITANI : 
ROTA FRANCESCO 2 0 1 4 4 
SEGATO (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 20142 

PESCA CON LA DINAMITE : 
CAPECE-MINUTOLO 2 0 1 4 5 
SANARELLI (sottosegretario di Stato) . . . 20144 

I S 8 6 

Mozione Barzilai : 
Questione balcanica (Seguito dello svolgi-

MENTO) PAG. 2 0 1 4 8 
BARZILAI 2 0 1 7 9 
COLAJANNI 2 0 1 6 9 
GIOLITTI {PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 2018H 
DE MARINIS 2 0 1 4 9 
MASCIANTONIO 2 0 1 6 6 
TITTONI {MINISTRO). . 2 0 1 6 0 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE: 
LAVORI PARLAMENTARI: 

BERTOLINI {MINISTRO) 20186 
CASANA (MINISTRO) 20187 
CAVAGNARI 20187-88 
GIOLITTI (JPRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . 20187-88 
PRESIDENTE 2 0 1 8 8 

R I N V I O DI UNA MOZIONE: 
INCHIESTA PARLAMENTARE SUL MINISTERO DELLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE ( A N N U N Z I O ) 2 0 1 8 5 
CHIESA 20185-86 
GIOLITTI {PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 20186 
RICCIO . 2 0 1 8 5 

Ritiro di una interrogazione . . . . . . . . 2 0 1 4 1 
Votazioni segrete {Risultamento): 

Modificazioni all'articolo 3 della legge 23 di-
cembre 1900, n. 449, concernente le nor-
me provvisorie per la determinazione e 
il riparto delle sovrimposte nelle Pro-
vincie in cui viene attivato il nuovo ca-
tasto 20183 

Maggiore assegnazione di lire 255 ,000 al ca-
pitolo 29 « Indennità di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione» 
del bilancio della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1908-908 2 0 1 8 3 

La seduta comincia alle 14.5. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli: Costa-
Zenoglio, di giorni 10; Fólissent, di4; Paniè, 
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di 4; per motivi di salate, gli onorevoli ' 
Bracci , di giorni 10; De Riseis, di 8; t i z -
zone, di 20; BoniceJli, di 5; Giovagnoli, di 3; 
Mauri, di 8; Ottavi, di 3. 

(Sono conceduti). 

Per la morte ili Edmondo i le Amici*. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Daneo. Ne ha facoltà. 

DANEO. Ho chiesto di parlare per espri-
mere oggi qui, in seno alla Rappresentanza 
nazionale, il sentimento di profondo dolore 
e di infinito rimpianto da cui è colpito 
ogni cuore italiano all'annunzio della morte 
improvvisa di Edmondo De Amicis. 

Egli fu altra volta chiamato dagli elet-
tori torinesi a rappresentarli in seno alla 
Camera, ma non è a questo titolo che oggi 
chiedo di parlare, per salutare la sua alta 
memoria. 

È in nome di tutti coloro ai quali i suoi 
scritti hanno da quarantanni aperto mi-
niere inesauribili di sentimenti, di aspira-
zioni elevate verso ogni più alto ideale; è in 
nome dei nostri fanciulli, che non potranno 
mai dimenticare le pagine insuperabili del 
«Cuore», delle madri e delle figlie nostre, che 
non dimenticheranno mai le novelle sue, 
meravigliose e ispiratrici di virtù, dei soldati 
nostri {Bene!) che serberanno sempre nell'a-
nimo le imagini e gli esempi della sua « Vita 
militare», di tutti gli artisti che hanno tro-
vato tesori di disegno e di colore nelle de-
scrizioni del suo « Marocco », nella 4 Spagna », 
nelP « Olanda », di tutti i patrioti che hanno 
letto le « Porte d ' I tal ia» e 1'« Idioma gen-
tile », di tutti coloro che hanno amato e 
sofferto e trovato da lui riposo e conforto. 

E coloro che hanno conosciuto l'uomo 
diedero all'uomo e al cittadino esemplare 
l'affetto che il pubblico prodigava all 'ar-
tista, al cavaliere dell'ideale e della bontà, 
al maestro di pietà e di cortesia. 

Lo scrittore in lui era veramente l'uomo: 
faceva amare e soffrire perchè fortemente 
amava e soffriva egli stesso. 

E quindi io prego la Presidenza nostra 
di volere esprimere oggi, in nome della rap-
presentanza nazionale, alla dolente fami-
glia ed alla città di Torino, a cui egli tanto 
diede di se stesso, le condoglianze nostre 
per la perdita dell'uomo illustre. 

Egli sparisce dal mondo, ma la sua fi-
gura si innalza ed avrà culto nel Pantheon 
delle memorie gloriose della nazione e non 

sarà cancellata mai, finché vi sarà in I t a -
lia qualcheduno che leggendo le pagine di 
lui sentirà battervi un cuore nobilissimo 
incitatore ad ogni bene, pari all'altezza 
della mente. (Vivissime approvazioni). 

S A N T I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A N T I N I . Non avrei veste di parlare 

de] compianto Edmondo De Amicis, spe-
cialmente dopo che in forma splendida lo 
ha commemorato l'onorevole Daneo, se in 
questo momento non mi vi sospingesse il 
ricordo, per me onorevolissimo, di averlo 
avuto compagno... (Interruzioni dalla tribuna 
della stampa). 

...Sono quei maleducati lassù, che non 
mi permettono di parlare neppure quando 
si commemora un morto ! 

P R E S I D E N T E . Non se ne curi, onore-
vole Santini ; sono degli intrusi. Ho già pre-
gato diverse volte i rappresentanti della 
stampa di cacciarli via. 

S A N T I N I . Domando scusa alla Camera. 
Ricordo dunque qui l'onore toccatomi 

di essere stato compagno di viaggio del De 
Amicis sulla regia nave Dora, di ritorno-
dal Marocco e da Gibilterra alle patrie spon-
de. Tutti rammentiamo la bontà dell'anima 
che si estrinseca in quel libro Cuore, che è 
un monumento di educazione. 

Consentitemi anche che io lo ricordi, 
come cittadino e come deputato di questa 
Roma, che egli tanto amava e dalla quale 
era tanto amato. Anche io mi associo alle 
parole dell'onorevole Daneo e mando un 
saluto riverente alla benedetta memoria di 
Edmondo De Amicis. (Bene! Bravo!) 

T U R A T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
T U R A T I . Mi consenta la Camera che, 

pur nella più assoluta inipreparazione e 
sotto la più grande emozione, io aggiunga 
una parola in nome di tutta l 'Estrema qui 
presente, e aggiunga, anche individualmente, 
il fiore dell'amicizia personale, alla ghirlanda 
che la Camera italiana sta componendo per il 
tumulo fulmineamente dischiuso di Edmon-
do De Amicis. 

Un ricordo in questo momento, mi sorge 
nell'anima. Quando, nel feroce e grottesco 
1898, ancora più grottesco che feroce, io e 
gli amici miei fummo trascinati davanti ai 
tribunali di guerra, ed era intorno un senso 
di terrore, e tanti amici nostri... e de la ven-
tura facevano i distratti e cercavano vo-
lentieri qualche alibi morale se li si inter-
rogava sul conto nostro; egli allora, che fu 
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sempre un timido nella vita, lo sa chi lo 
conobbe, sdegnoso e ritroso oltremodo da 
qualunque r ibal ta , volle venire da Torino a 
Milano, per a t tes tare avanti a quel sinedrio 
di giudici comandant i e monturat i , per a t te 
s tare e per protestare, non tan to in favore 
delle nostre persone quanto della nostra e 
della sua fede, dell 'altezza di quel pensiero 
sociale che ci era comune e del quale in 
quei giorni la calunnia faceva strazio assai 
più perfido, che non facesse delle nostre 
persone la brutal i tà degli aguzzini. 

Compiuto, con parola ro t ta dal singhioz-
zo, quell 'at to di solidarietà e di fede, egli 
invocava licenza dal Presidente - e, benché 
in quei giorni e in quel luogo potesse la ri-
chiesta parere temeraria , gli fu consentito -
di stringerci la mano. Ne ebbe, come scrisse 
di poi, l ' impressione che egli non mi avrebbe 
r iveduto vivo mai p iù . 

E oggi, mentre la novella della sua fine 
immatura cerchia di gelo il cuore di infi-
nite genti, in I ta l ia e fuor i d ' I t a l i a - fino 
alle lontane Americhe dove fu t a n t o popo-
lare - perchè egli fu veramente il solo che 
smentisse alfine la triste verità che f u epi-
grafe a un libro di Buggero Bonghi, che 
cioè « la l e t te ra tura i tal iana non è popolare 
in I ta l ia » - perchè egli veramente, da solo, 
f u più di una scuola, fu più di mille scuole, 
e insegnò a parlare, a palpitare, ad amare, 
a sentire a l tamente , a m i l i o n i i n d i v i d u i , 
di uomini, di bambini , di donne, di vecchi, 
(Bene!) a t u t t a la grande popolazione ita-
liana sparsa pel mondo, e redense gran 
par te di quel l 'analfabet ismo di cui ha an-
cora il pr imato l ' I tal ia; or bene, oggi questo 
ricordo personale fioriva nell 'animo mio, an-
cor prima del pensiero della sua gloria (che 
r imarrà perchè è connessa e fusa con la 
gloria dell ' i tala favella). Ed ho voluto 
esporlo qui, perchè mi pare che questo a t to 
di coraggio di un t imido riveli quella pro-
fonda probi tà che è forse il segreto della 
sua gloria medesima; quella profonda bontà 
accoppiata alla intelligenza, che è il fiore 
più alto della na tura umana; perchè noi 
lo constat iamo t u t t i i giorni nella vita, 
la bontà senza intelligenza non riesce nem-
meno ad essere sè stessa, come anche la 
intelligenza senza bontà . (Approvaz ioni ) . 

Non dirò di lui le t terato, anche perchè 
non ce ne è bisogno. L 'opera sua vive e 
vivrà a lungo nella ammirazione e nell 'ani-
ma e nel cuore di tu t t i . Se mai, di lui scri-
veremo con spirito critico -quando il sin-
ghiozzo non ci mozzerà più la parola. Certo 

è che cotesta profonda bontà , i r radia ta di 
intelligenza, fu come una tes t imonianza , 
che egli apportò alla storia, di una delle più 
splendide quali tà della nostra stirpe. 

Egli nella matura età, venne al sociali-
smo ed a noi. Ci venne, mosso appunto da 
questa profonda bontà , da questa insaziata 
sete di giustizia che lo to rmentava ; e que-
sta sua venuta a noi (anche di ciò gli 
siamo grati) sta pure a provare qualchecosa: 
che cioè questa lot ta di classe così aspra e 
feroce, che siamo costret t i a combattere , 
non è sol tanto cosa aspra e feroce, non è 
soltanto il riflesso di un' idea, di una for-
mula economica piovuta dalla mente di un 
grande tedesco ; ma è l 'effetto di una sug-
gestione profonda di ciò che è più alto 
e più umano nell 'uomo. Perciò Edmondo 
De Amicis, che non era un combat t ivo nel 
senso eomiziaiolo e volgare della parola, 
facendosi milite della nostra milizia, men-
tre a t t es tava per noi, a t t e s tava al tempo 
stesso per l ' I ta l ia , e per l 'avvenire della ci-
viltà e della specie umana . (Approvazioni 
vivissime). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Albertini. 

ALBEBTUSil. Conceda la Camera che, 
dopo le parole del collega Daneo, per quella 
in t ima amicizia che mi legava al defunto, 
amicizia che ebbi da lui come un dono, 
anch' io mandi un saluto alla memoria sua. 
Di Edmondo De -Amicis dirà più ta rd i la 
critica e non avrà per lui che lodi. Ma del-
l 'uomo possiamo parlare subito, perchè tale 
era l 'uomo quali erano gli scritti suoi. Dalle 

| pagine imperi ture dei « Bicordi della Vita 
Militare» a quelli del « Cuore », è tu t to un 
palpito, un poema di amore che egli volle 
raccogliere quasi come una sintesi nell'ul-

\ t imo libro che egli a noi lasciò scri t to. 
La memoria di Edmondo De Amicis ri-

marrà come un ricordo di un cavaliere senza 
macchia e senza paura, che conobbe t u t t e 
le vie del cuore, t u t t e le pietà, t u t t i gli 
affetti . 

Bendendo onore a lui si rende onore alla 
gentilezza, alla purezza, al coraggio civile, 
a t u t t e le doti che possono abbellire la vi ta 
e fa r rifulgere la gloria di un uomo. (Ap-
provazioni). 

P B E S I D E N T E . Mi associo di gran cuore 
alle nobili parole tes té pronunziate dagli 
onorevoli Daneo, Santini, Turat i e Albertini; 
e lo faccio a nome della Camera tu t t a ; la 
quale è, senza distinzione di par te , meco 
concorde nel deplorare vivamente la per-
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dita di un uomo, che, come Edmondo De 
Amicis, per la squisita bontà dell'animo e 
per l 'elevatezza dell 'intelletto, ha, in ogni 
momento della vita sua e in tu t t i i campi 
nei quali ebbe a svolgere la mirabile sua 
at t ivi tà, al tamente onorato non solo la 
regione, dalla quale trasse i natali, e l ' I-
talia intera, ma, diciamolo pure, per i sen-
timenti che lo mossero e lo inspirarono, la 
stessa Umanità. (Vivissime approvazioni). 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

V istruzione pubblica. Il Governo si associa 
interamente e di gran cuore ai sentimenti 
espressi con così el'evate, così nobili e com-
mosse parole dagli onorevoli Daneo, San-
tini, Turati e Albertini e da ultimo dal no-
stro illusore Presidente. 

Sebbene Edmondo De Amicis non abbia 
appar tenuto all' insegnamento ufficiale, seb-
bene solo negli ultimi anni abbia presa parte 
assidua ai lavori del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, la sua opera, la 
sua azione, la sua influenza nella cultura e 
nell 'educazione nazionale sono state così 
larghe, così diffuse, così efficaci che il suo 
nome resterà t ra i più fulgidi della scuola 
italiana, resterà t ra i più benemeriti e me-
morabili della educazione e della istruzione 
popolare. 

Egli ci ha lasciato un grande, ammirato 
esempio di operosità, di patriottismo, di in-
superata gentilezza; e perciò noi, senza dif-
ferenza di opinioni, siamo tut t i concordi 
nel rimpiangere la perdita di un grande 
cuore, di un grande intel let to, di un degno 
e glorioso figlio del nostro paese. ( Vive ap-
prov azioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a part i to la pro-
posta dell'onorevole Daneo, che cioè sia in-
viato un telegramma che esprima alla città 
di Torino e alia famiglia De Amicis le con-
doglianze della Camera. 

(È approvata all'unanimità). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell 'onorevole Tasca 

al ministro dell' interno, ma essa è differita 
d'accordo col Governo. 

Segue l ' interrogazione dell' onorevole 
€uzzi al presidente del Consiglio, ministro 

dell' interno, «per sapere se intenda di pre-
sentare presto il progetto d 'una riforma 
della legge sanitaria nella parte che riguarda 
l'esercizio delle farmacie, onde far cessare 
i continui conflitti a cui danno luogo le 
diverse interpretazioni della vigente legge ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cuzzi, 
la sua interrogazione s ' in tende r i t i rata . 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Cor-
naggia al ministro degli affari esteri «sulle 
proposte, che egli intenda fare, per una 
più sicura repressione della t r a t t a degli 
schiavi, alla Conferenza, che sta per tenersi 
dai rappresentanti delie-potenze segnatane 
dell 'Atto di Bruxelles». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per gli affari esteri. 

POMPILJ , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. È noto come tra le misure con-
sacrate dalle potenze nell 'atto generale di 
Bruxelles del 2 luglio 1890 contro la t ra t ta , 
ve ne siano alcune che mirano ad impedire 
la resistenza a rmata delle popolazioni afri-
cane contro l 'opera civilizzatrice delle po-
tenze stesse. 

Tali misure sono quelle, che riguardano 
il commercio delle armi e delle munizioni; 
ma siccome i risultati che se ne attende-
vano non furono del tu t to favorevoli e soddi-
sfacenti, così l ' I tal ia riuscì a concludere, at-
traverso non poche e non piccole difficoltà, 
l 'accordo del 13 dicembre 1906 con l 'Inghil-
terra e la Francia, appunto per reprimere 
l'illecito commercio delle armi e munizioni 
nel Mar Rosso, nel golfo di Aden e nell'O-
ceano Indiano. 

In tanto l 'Inghilterra, a mente dell'arti-
colo 16 dell 'Atto generale, che considerava 
e prevedeva la revisione degli articoli con-
cernenti il traffico delle armi e munizioni, 
ha preso l ' iniziativa di una Conferenza che 
ha quest'unico preciso fine. Avendo le altre 
potenze aderito, tale Conferenza sarà te-
nuta nel prossimo aprile. 

La Società italiana antischiavista ha co-
municato al Governo belga i voti dell'ul-
timo Congresso antischiavista dì Roma; ma 
quel Governo ha risposto che non avrebbe 
potuto comunicarli alle potenze, senza u-
seire dai confini r is tret t i del proprio com-
pito, quale gli è assegnato dall 'Atto ge-
nerale di Bruxelles, dovendo esso limitarsi 
ad accentrare in un ufficio speciale lo scam-
bio, per parte delle potenze, dei documenti 
che riguardano il traffico delle armi, delle 
munizioni e delle bevande alcoliche. 

In seguito a tale risposta, la Società an-
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t i schiavis ta si è r ivol ta al nost ro Governo, 
perchè volesse esso p ropor re alla Conferenza 
di occuparsi dei vo t i del Congresso di E o m a . 

Sennonché il Governo, vis to spec ia lmente 
il t r o p p o breve spazio di t e m p o che ci di-
vide dalla r iunione della Conferenza, crede 
che la miglior man ie ra di raggiungere il 
fine, del res to sugger i ta anche dal Governo 
belga, sia quella di una pet iz ione d i r e t t a 
al p res idente della Conferenza per p a r t e della 
Società an t i sch iav is ta s tessa. 

Da l can to nostro, non poss iamo non ve-
dere colla mass ima s impa t ia l ' opera al ta-
men te u m a n a e civile del benemer i to so-
dalizio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cornaggia 
ha faco l t à di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

C O R N A G G I A . Devo r ingraziare l 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S t a t o e p rende re 
a t t o della d ichiaraz ione con l a quale h a 
chiuso il suo discorso. Confido che la do-
m a n d a della Società an t i sch iav i s ta , appog-
g ia ta dal nost ro Governo, possa t r o v a r e be-
nevola accoglienza presso la Conferenza, 
che si t e r r à il 21 apri le a Bruxel les . Ma 
colgo ques ta occasione per r a c c o m a n d a r e 
al Governo di preoccupars i , g ius ta le pro-
messe già f a t t e l ' anno passa to in occasione 
de l l ' in te r rogaz ione Moschini, di fa re t u t t o 
ciò che è possibile, come diceva egregia-
men te lo stesso onorevole so t tosegre tar io 
di S ta to , affinchè, da p a r t e sua, non si 
t ra lasc i ve runa cura e sol leci tudine per 
c o m b a t t e r e l ' in iquo commercio che gifcta 
u n ' o n t a sui nos t r i t empi civili. 

I l nos t ro Governo sa che, n o n o s t a n t e 
t u t t e le buone in tenzioni delle po tenze se-
g n a t a n e de l l ' a t t o di Bruxelles , in Tripoli-
l i tania e nel Marocco. . . 

S A N T I N I . Che, par la del Congo ì 
C O R N A G G I A . Non par lo del Congo per-

chè a l l ' I t a l i a f u aff idata u n a speciale sor-
veglianza cont ro la t r a t t a degli schiavi lungo 
le spiaggie della Tr ipol i tan ia e del Marocco. 
Ma in Tr ipo l i t an ia e nel Marocco si eserci ta 
la t r a t t a dei negri, e spec ia lmente delle schia-
ve e il nost ro Governo saben i s s imocome que-
s ta venga eserc i ta ta spec ia lmente mercè la 
deplorevole connivenza dei funz iona r i tu rch i , 
i quali , si vede, non h a n n o ancora dimen-
t i ca t a l ' an t i ca teor ia , che uno schiavo va le 
come u n a pecora e n iente di più, sicché si 
può disporne l ibe ramente . 

I l Governo nos t ro sa inol t re come le 
stesse lettres a affranchissement o ca r te di li-
beraz ione , che dovrebbero essere u n a ga-
ranz ia per quegli infelici, non servono ad 
al t ro , in alcuni casi, che a coprire la merce 

di c o n t r a b b a n d o , perchè le schiave special-
mente, mun i t e che siano di ques te l e t t e r e 
di l iberazione, sono s o t t r a t t e al la sorve-
glianza dei nos t r i consoli e degli agen t i del-
l ' a t t iv i s s ima Società an t i sch iav is ta . Arri-
v a t e poi ai po r t i di Smi rne o di Costant i -
nopoli, ques te le t te re vengono r i t i ra te , come 
i bigl iet t i ferroviar i , e ques te povere l ibera te 
si t r o v a n o pr ive di q u a l u n q u e p rova della 
loro l iber tà e g i t t a t e nel più odioso ser* 
vaggio . 

Ma ol t re ques to vi sono al t r i guai, quale 
ad esempio quello che, in occasione del l 'af-
f r ancaz ione di ques t i schiavi, il Governo 
o t t o m a n o li_ d ich iara suddi t i , di maniera, 
che r e s t a preclusa la via al loro r impa t r io , 
che dovrebbe essere la conseguenza ¿neces-
sa r i a della loro l iberazione, giacché senza 
il r impa t r i o non vi -sarebbe quas i la ragione 
di procedere alla loro af f rancazione. 

Quest i ed a l t r i guai f a n n o sì che, nono-
s t a n t e il v ivo in t e res samento d^lle po tenze 
europee, su quelle spiaggie viene ancora 
ese rc i t a ta la t r a t t a degli schiavi , colle sue 
più dolorose conseguenze; e ba s t a d i r q u e s t a 
per impegna re il Governo a fare t u t t o quello, 
che pc à, presso la Conferenza ed in qua-
l u n q u e a l t ro modo, af f inchè cessi ques ta c h a 
è v e r a m e n t e u n ' o n t a e un disonore dei no-
s t r i t emp i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Sant in i al ministro degli af-
f a r i esteri « perchè voglia spendere i suoi 
au torevol i ufficii a che la l ingua i ta l iana , 
come in recen t i Congressi in te rnaz iona l i , 
sia r iconosciuta t r a le l ingue ufficiali nel 
Congresso in te rnaz iona le dei f r i n i i soccorsi 
e di sa lvataggio , che si accoglierà prossi-
m a m e n t e in F r a n c o f o r t e ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a to per 
gli affar i esteri ha f aco l t à di r i spondere a 
ques t a in ter rogazione . 

P O M P I L J , sottosegretario eli Stato per gli 
affari esteri. F ino da l giugno 1902, poiché 
da molte pa r t i si l a m e n t a v a il f a t t o che 
l ' I t a l i a venisse i n v i t a t a a f a r p a r t e di Con-
gressi,-nei quali era ammesso l 'uso di l ingue 
straniere-con l 'esclusione della nos t ra , il Mi-
nistero degli a f fa r i esteri d i ramò u n a circo-
lare ai nostri r a p p r e s e n t a n t i d ip lomat ic i ,per-
chè vedessero di ev i ta re per l ' avven i re ta le 
inconven ien te . Ed in fa t t i , si è da t a più di 
una occasione, nella quale il nost ro Governo 
ha dovu to subord ina re il suo i n t e r v e n t o 
alla condizione che l 'uso della nost ra l ingua 
venisse ammesso alla pari di quello delle 
al t re . 
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ì L' I ta l i a è s ta ta recentemente inv i ta ta 
dal Governo germanico a farsi rappresen-
ta re al Congresso dei primi soccorsi e di sal-
vataggio che avrà luogo nella prossima Pen-
tecoste a Francoforte sul Meno. Noi abbiamo 
comunicato questo invito ai Ministeri com-
petenti, e aspet t iamo ancora la risposta del 
Ministero dell ' interno. 

Quando parteciperemo al Governo ger-
manico tale risposta, noi abbiamo il propo-
sito di chiedere che l 'uso della nostra lin-
gua sia ammesso alla pari di quello della 
lingua francese e dell'inglese, salvo che vi 
si oppongano insormontabili difficoltà, che 
non saprei prevedere in questo momento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

S A N T I N I . Non posso che dichiararmi 
sodisfat to della risposta, da tami dall 'onore-
vole sottosegretario di Stato , in quanto col-
lima per fe t tamente con la mia interroga-
zione e col mio pensiero. 

Nel prendere a t to degli aff idamenti del-
l 'onorevole Pompil j , sono sicuro che l ' I ta l ia 
subordinerà l 'accettazione di far pa r te di 
questo congresso, e altri alla condizione espli-
cita, sine qua non, che la l ingua i tal iana sia 
riconosciuta f ra le lingue ufficiali, a "a pari 
dell'inglese, della tedesca e della francese. 
Pur t roppo questa sodisfazione nei tempi an-
dati non ci venne data . Ed io devo citare, 
proprio a ragion d'onore, l 'onorevole Guic-
ciardini, the, ministro degli affari esteri 
quando due anni or sono si accoglieva a Li-
sbona il magnifico Congresso internazionale 
di medicina, anche dietro il mio modesto in-
tervento, fece uffici perchè la lingua i ta l iana 
fosse compresa f ra le lingue ufficiali, mentre 
prima era s ta ta esclusa. E 1' onorevole 
Guicciardini t rovò interprete efficace delle 
sue patr iot t iche intenzioni, lo cito honoris 
causa, il nostro ministro a Lisbona, mar-
chese Bisio, il quale in mezzo a non lievi 
difficoltà, seguendo le istruzioni impart i te-
gli dall 'onorevole Guicciardini, o t tenne che 
la lingua i tal iana fosse riconosciuta f r a le 
lingue ufficiali, t an to è vero che il mode-
sto rappresentante del Governo italiano, 
pur facendo le comunicazioni scientifiche 
nelle varie lingue straniere, ebbe facoltà di 
pronunziare in italiano ed in latino i di-
scorsi ufficiali di inaugurazione e di chiusura. 

Ora, come ha det to bene l 'onorevole 
Pompil j , nella Pentecoste si accoglierà un 
impor tante congresso internazionale in 
Francofor te sul Meno, il Congresso per i 
primi soccorsi e per il salvataggio, con se-

zioni utilissime. E tu t to questo va benis-
simo; perchè è cosa umani tar ia , alla quale 
l ' I ta l ia non poteva non partecipare ; ma 
fino ad ora, e lo saprà meglio di me l 'ono-
revole Pompil j , un punto del programma 
del Congresso offende la dignità della na-
zione italiana, ed è alla fine dell 'articolo 4, 
quando si esclude la lingua i tal iana come 
lingua ufficiale del Congresso, nel quale 
perciò gl ' intervenut i non potrebbero par-
lare che in francese, tedesco ed inglese. Io 
ho fede che ii nostro ministro degli esteri 
spiegherà i suoi uffici perchè l 'articolo 4 sia 
modificato nel senso che anche la lingua 
i tal iana, la nostra gloriosa lingua, sia am-
messa t ra le lingue ufficiali. 

Debbo r ammenta re che anche l 'onore-
vole collega nostro Guido Baccelli inter-
venne a questo proposito, come modesta-
mente io mi vi adoperai. 

I l primo congresso internazionale dei 
primi soccorsi e di salvataggio aveva il do-
vere di comprendere f ra le lingue ufficiali 
anche quella i ta l iana, perchè se l 'E8march 
fondò nel 1882 la prima scuola e la. p r ima 
associazione Samar i tana a Kiel, nel 1883 il 
nostro Calliano a Torino fondò la prima 
scuola samar i tana i tal iana ed oggi si t rovano 
disseminate in I ta l ia oltre 150 scuole sama-
ri tane. 

Ma un 'a l t ra e più forte ragione ha l ' I ta -
lia di dolersi della offesa che le viene d'ol-
t r 'a lpe e cioè che gli onorevoli organizzatori 
di questo congresso internazionale hanno 
dimenticato « un privilegio storico» che ser-
ba al l ' I tal ia ii dir i t to di fare valere la pro-
pria lingua nel Congresso medesimo, perchè 
le « opere pie della Misericordia di Firenze» 
rappresentano la pr ima manifestazione di 
Associazione di pubblica assistenza ist i tuite 
nel medio evo, perchè Firenze ha dato i 
natali a Miss Florence Nightingale, la fon-
datrice della prim^ scuola d ' infermiere . a 
Londra, e perchè VEsmarcìi stesso ha avuto 
un precursore della sua idea filantropica 
nel dottore commendatore E . Baumann a 
Bologna, che fino dal 1877 tenne lezioni di 
primi soccorsi nella scuola di magistero di 
ginnastica. 

Dopo questi precedenti il Governo ita-
liano invitato, accet terà di inviare delegati 
ufficiali al Congresso di Francoforte? 

Sarebbe una vergogna! 
Io spero, però, di giungere in tempo per-

chè la Federazione Nazionale delle Società 
di pubblica assistenza e di soccorso pro-
testi presso il Governo italiano e presso il 
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Comitato organizzatore del Congresso inter-
nazionale di Francoforte , e spero che a 
questa protesta si aggiunga quella della Fe-
derazione delle Ope^e pie della Misericor-
dia, della Federazione delle associazioni to-

v s c a n e di Pubbl ica Assistenza e delle asso-
ciazioni non ancora federate, che a centi-
naia sono disseminate dentro e fuori il 
continente italiano. 

Sappia, onorevole sottosegretario di Sta-
to, che la scuola Samari tana Bolognese, che 
si onora di avere fra i suoi membri ono-
rari, il fondatore della scuola Samari tana 
Tedesca, si astiene dal partecipare ad un 
congresso, nel quale la lingua italiana fu 
condannata all 'ostracismo. 

Tut te queste glorie italiane, che si col-
legano anche alla grande idea patriott ica 
dell'illustre senatore Palasciano, il primo 
fondatore della Croce Rossa, sono certo 
che saranno di incoraggiamento al Governo 
italiano affinchè faccia rendere al nostro 
linguaggio il tr ibuto che gli spetta, ed af-
finchè la lingua italiana sia ammessa fra 
le lingue ufficiali e sia tra le prime in tutt i 
i Congressi internazionali. ( B e n i s s i m o !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Riccio al presidente del Con-
siglio ed al ministro dell'istruzione pubblica 
relativa ad una inchiesta sul Ministero del-
l'istruzione pubblica. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. . 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

V istruzione pubblica. Poiché sullo stesso 
argomento dell ' inchiesta al Ministero della 
pubblica istruzione sono state già presen-
tate ed iscritte all'ordine del giorno varie 
interpellanze, così, anche a nome dell'onore-
vole presidente del Consiglio, prego la cor-
tesia ben nota del collega Riccio di volere 
rimandare lo svolgimento di questa inter-
rogazione allo svolgimento delle interpel-
lanze. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Riccio, con-
sente ? 

R I C C I O . Veramente le interpellanze pre-
sentate riguardano la condotta del Governo 
anteriore al decreto d'inchiesta; mentre l'in-
terrogazione mia riguarda 1' esame della 
condotta del Governo nel fare il decreto 
d'inchiesta. Sono argomenti affatto diversi 
e potrebbero distinguersi. Cionondimeno, 
poiché si fa appello alla mia cortesia, di-
chiaro che non ho nessuna difficoltà di 
cambiare la mia interrogazione in interpel-

lanza, e di unirla allo svolgimento delle al-
tre quando verranno all'ordine del giorno. 

Vorrei però pregare il Governo, vista 
l 'urgenza della cosa e l 'impressione che l 'o-
pinione pubblica ha su questo fat to , di con-
sentire che lo svolgimento di tali interpel-
lanze possa avvenire lunedì prossimo. 

P R E S I D E N T E . Dunque ora ritira l 'in 
terrogazione e la converte in interpel -
lanza. Stabiliremo poi il giorno dello svol-
gimento. 

RICCIO. Precisamente. 
P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 

dell' onorevole Callaini al ministro della 
guerra, « sulla convenienza di accordare 
agli ufficiali medici comandati ai Consigli 
di leva una più giusta indennità e che non 
sia l imitata ai primi quindici giorni, ma 
estesa a tut to il tempo del servizio loro co-
mandato ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di S ta to per la guerra. 

S E G A T O , sottosegretario di Stato per la 
guerra. Gli ufficiali medici che sono coman-
dati ai Consigli di leva ricevono lo stesso 
t ra t tamento che è accordato a tutt i gli al-
tri ufficiali, i quali temporaneamente deb-
bono assentarsi dalle loro sedi per non più 
di trenta giorni; cioè per i primi 15 giorni 
ricevono l ' indennità di trasferta di prima 
categoria. I l Ministero però ha riconosciuto 
come, ragioni di convenienza, e dirò qual-
che cosa di più che ragioni di conve-
nienza, consiglino di migliorare questo trat-
tamento. Per ciò si propone di concedere 
per tu t t i i t renta giorni una indennità: per 
i primi 15 quella di trasferta di prima cate-
goria e per gli altri 15 quella di trasferta di 
seconda categoria. Siccome gli ufficiali me-
dici che sono comandati dai Consigli di leva 
rimangono assenti dalle ordinarie loro sedi 
in massima una trentina di giorni, così sa-
ranno appunto gli ufficiali medici che frui-
ranno di questo miglioramento, che sarà 
stabilito quanto prima con decreto reale 
portante modificazioni al regolamento sulle 
indennità eventuali. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Callaini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A L L A I N I . I medici militari ogni anno, 
costantemente, quasi per due mesi e mezzo, 
sono costretti ad allontanarsi dalle loro sedi 
per prestare servizio nei Consigli di leva. 
Secondo le attuali disposizioni, essi perce-
piscono lire cinque e centesimi set tanta di 
indennità giornaliera per i primi quindici 
giorni e nulla per il tempo successivo. 
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Ciascuno di tali servizi costituisce per 
questi ufficiali un vero disastro economico. 
F r a i diversi component i il Consiglio di 
leva, al l ' infuori degli ufficiali a cui ha f a t t o 
cenno l 'onorevole sottosegretario di Stato, 
sovente figurano funzionar i d ipendent i da 
altri Ministeri, specialmente in sosti tuzione 
del prefe t to o del sot toprefe t to , i quali per-
cepiscono, senza distinzione di giorni, una 
indenni tà f r a le 12 e le 15 lire al giorno. 

Ciò è ingiusto in confronto ai medici mi-
litari , i quali devono compiere un servizio 
gelosissimo e grave di molti pensieri, di 
molte preoccupazioni e di molte responsa-
bilità. Mi parrebbe, più che opportuno, ne-
cessario che si dovesse loro concedere un 
t r a t t a m e n t o diverso da quello usato fin qui. 

Ringrazio l 'onorevole sottosegretario di 
Sta to di quanto ha dichiarato di avere in 
animo di fare, e lo esorto a provvedere, onde 
anche ai medici militari vehga corrisposto 
un compenso, che sia pari alia delicatezza 
e alla dignità dell'ufficio, a cui sono co-
mandat i . 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta questa 
interrogazione. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole De 
Felice Giuffrida, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere se, in vista della fre-
quente deficienza di vagoni nei centri zol-
fiferi della Sicilia, non creda opportuno 
ado t ta re radicali provvedimenti , in tegrando 
il mater iale ferroviario che fa d i fe t to nelle 
linee siciliane ». 

H a facol tà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Non è t an to il materiale mo-
bile ferroviario che faccia d i fe t to nelle isole 
e specialmente in Sicilia, ma è t u t t o l ' im-
pianto ferroviario in genere e sono special-
mente le calate portual i . 

I n f a t t i in tempi normali, la scorta dei 
carri è sufficientissima, mentre il d i fe t to si 
avver te sol tanto quando circostanze ecce-
zionali esigono un for te aumen to del ma-
teriale rotabile . 

Per esempio, nella massima intensi tà 
della stagione agrumaria , e quando, come 
è avvenu to di recente, arrivano nei porti , 
e quasi contemporaneamente , molti carichi 
di carbone, occorrerebbe triplicare la scorta 
dei carri; ma questo provvedimento non è 
ora possibile, perchè por terebbe ad altre più 
gravi conseguenze e specialmente ad aggra-
vare l ' ingombro delle stazioni. Occorre dun-
que pr imieramente aumenta re gli impiant i e 
le calate, il che, come ben sa l 'onorevole De 

Felice, è già in corso di esecuzione ; vuoi 
dire che quando il bisogno maggiore dei 
carri si verifica, occorre oggidì provvedere 
di volta in volta. 

I n epoca recente si è verificato appunto 
un grave ingombro per l 'arr ivo di cinque 
vapori carichi di carbone in cinque port i 
della Sicilia. Le calate r i s t re t te e gli im-
pianti l imi ta t i hanno impedi to lo scarico e 
la esportazione rapida di questa merce. Si 
è però f a t t o t u t t o il possibile per migliorare 
questa condizione di cose che ora appare 
veramente migliorata, e va ripigliando il 
corso normale. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facol tà di dichiarare se sia so-
disfat to. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non posso 
che dichiararmi sodisfat to della cortese ri-
sposta dell' onorevole sot tosegretar io di 
S ta to per i lavori pubblici. Osservo però 
che anch ' egli ha dovuto riconoscere che 
gli inconvenienti che si oppongono allo 
sviluppo del commercio dipendono da man-
canza di carri, da deficienza di calate e da 
altre simili cagioni, da cui il traffico viene 
na tu ra lmen te intralciato; gli r innovo quin-
di pubblica preghiera (della quale forse 
non avrebbe bisogno, inquan tochè la sua 
r isposta d imost ra che egli è nell'istesso pen-
siero del rappresen tan te della regione) di 
cercar modo di evi tare il più possibile que-
sti inconvenienti , e di far sì che ad essi sia 
al più presto posto rimedio. Non aggiungo 
al tro. 

P R E S I D E N T E » L'onorevole Francesco 
Ro ta ha interrogato il ministro della guer-
ra, « circa le disposizioni emana t e con la 
circolare n. 62 del 22 febbraio ult imo scorso, 
r i f let tent i gli esperimenti di idoneità al-
l ' avanzamea to ad anziani tà pei capitani 
delle armi dei carabinieri, di fanter ia , di 
cavalleria, d 'artiglieria, del genio e del Corpo 
di Commissariato ». 

H a facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per la guerra. 

SEGATO, sottosegretario di Stato per la 
guerra. La circolare n. 62 del febbraio scorso 
è s ta ta oggetto d 'esame critico, anche da 
par te di giornali politici. Ciò f a p iacere i 
perchè dimostra quan to interesse l 'opinione 
pubblica prenda alle questioni di na tu ra 
militare. E d io ringrazio l 'onorevole R o t a 
che m'offre l 'occasione di chiarire le cose e 
di esporre in proposito il pensiero del Go-
verno. 

P remet to che l 'art icolo 25 della legge d i 
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avanzamento lascia al regolamento di sta-
bilire gli esperimenti per accertare l 'ido-
neità degli ufficiali di vario grado a l l ' avan-
zamento. 

Però, esperimenti che abbiano vero ca-
ra t t e re d 'esame, non si hanno adesso che 
per la promozione da capi tano a maggiore; 
per i subalterni , gli esperimenti, salvo qual-
che caso speciale, per esempio: per i subal-
terni d 'art iglieria e genio, provenienti dei 
sot ufficiali, hanno luogo nell ' interno di cia-
scun corpo. 

Questi esperimenti per l ' avanzamento , 
ad anziani tà , da capi tano a maggiore, si 
facevano, in passato, presso i comandi di 
corpo d ' a rma ta ; ed erano esperimenti di 
comando di t ruppe, di manovre sulla carta, 
di manovre c o n i quadri e via discorrendo. 
Però questi esperimenti p resen tavano il 
grave inconveniente della dispar i tà inevi-
tabi le di giudizio, t r a t t andos i di dodici di-
verge Commissioni. 

Per ovviare a questo inconveniente, l ' am-
ministrazione precedente, con provvido con-
siglio, aveva stabil i to che sol tanto gli espe- • 
r iment i di comando di t ruppe continuassero 
ad aver luogo presso i co man di terri torial i ma 
che gli esperimenti, invece, concernenti ma-
novre sulla car ta e coi quadri avessero luogo 
presso una Commissione unica, a E o m a . 

Quest 'anno, con le ul t ime disposizioni, 
non si sono modificate, sostanzialmente, 
le disposizioni emanate , l ' anno scorso, dal-
l ' amminis t raz ione Vigano; si è semplice-
mente prolungato l 'esperimento, davan t i la 
Commissione unica, qui a Roma. 

Nella circolare non si par la dell 'esperi-
mento pratico con le t r u p p e ; si è reso co-
mune a t u t t i gli ufficiali di artiglieria il 
p rog ramma che, l ' anno scorso, era specializ-
zato per quelli da campagna da fortezza e 
da costa. Si è poi stabili to, cosa che, l 'anno 
scorso, non c 'era, che gli idonei venissero 
dist int i in buoni ed ottimi. 

Queste, le principali modificazioni; su 
altre di minor conto sorvolo. 

Bendiamoci conto delle ragioni di que-
ste modificazioni. 

Pu r t roppo , l 'anno scorso, i r i sul ta t i del-
l 'esper imento non furono sodisfacenti ; il 
40 per cento dei capi tani che si presenta-
rono al l 'esperimento a Eoma , non risultò 
idoneo. Qual'è la ragione di questo r isul tato, 
così poco sodisfacente ? 

Non credo che la principale di queste ra-
gioni debba at t r ibuirsi alla poca passione per 
gli s tudi professionali od alla poca alacri tà 
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di mente degli ufficiali; io credo che debba 
ricercarsi p iu t tos to in quel cara t tere t roppo 
aleatorio che venivano ad assumere tali 
prove; t an to più che si t r a t t a v a di sot to-
porre a queste prove ufficiali che non erano 
più in età giovanile e che sapevano che dal 
r i su l ta to di quelle prove dipendeva il loro 
avvenire. Ma c'è ancora un ' a l t r a causa: la 
disgraziatissima dislocazione dei nostri reg-
gimenti (più che dislocazione, potrei chia-
marla disgregazione), per cui è difficile di 
p reparare i nostri ufficiali ad esercitazioni 
complesse, ad esercitazioni con quadri , o 
sulla carta. 

È appun to per ciò che è s ta to prolungato , 
por tandolo a 20 giorni, il periodo di espe-
r imento, perchè in questo modo si Cerca di 
porre rimedio ad una par te degli inconve-
nienti l amen ta t i . 

È s ta to poi stabil i to che t u t t i i capi tani 
d 'art iglieria vengano chiamati a dar prova 
della loro idoneità in t u t t i i rami di servi-
zio alle t ruppe; e ciò perchè, pure ammessa 
la separazione delle carriere, non è ancora 
stabil i to come si dovrà fare, perchè non 
sono ancora note in proposito le idee della 
Commissione d ' inchiesta, e non si sa se 
questa separazione si dovrà estendere alle 
singole specialità delle t ruppe combat ten-
ti. Ciò s tante , si è r i tenuto oppor tuno di 
cons ta tare l ' idoneità degli ufficiali in cia-
scuna delle specialità combat ten t i . 

Vediamo ora la terza modificazione; la 
ragione cioè per la quale è s t a t a a d o t t a t a 
la classificazione degli idonei, in buoni ed 
ot t imi . 

Questa può essere una preparazione, un 
mezzo, per rendere possibile, o almeno per 
agevolare, il concorso a quegli esami di avan-
zamento a scelta che da molti sono deside-
ra t i e che verranno r iprist inat i , se la Com-
missione d ' inchiesta lo r i terrà oppor tuno . 

Si è anche osservato che nella circolare 
non si è par la to degli esperimenti prat ici d i 
comando di t r u p p e : questi esperimenti di 
comandi di t ruppa si eseguiranno egual-
mente, e cont inueranno ad eseguirsi nei 
comando di corpi d ' a rmata ; ma, avendo pro-
lungato di molto gli esperimenti presso la 
Commissione unica, era necessario comin-
ciarli fin da ora, pr ima cioè delle grandi 
esercitazioni estive. 

Questi esperimenti di comando di t ruppe 
avranno quindi luogo, per molti, dopo, an-
ziché prima come per il passato, ma, ripeto,, 
avranno lucgo egualmente. 
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Cer tamente sarebbe s t a to preferibile che 
anche l ' esper imento di comando di t r uppe 
si potesse compiere qai a E o m a , presso 
una Commissione unica, ma pensiamo che 
sono circa duecento i capi tani da esperi men-
ta re e che ogni giorno più di q u a t t r o cap i tan i 
non si po t rebbero esper imentare , perchè si 
t r a t t a di f a r e u n a manovra a pa r t i t i con-
t rappos t i , e quindi il presidio di E o m a sa-
rebbe s ta to per due o t re mesi cont inua-
mente d i s t ra t to dalle sue ordinarie is tru-
zioni, dalle sue a t t r ibuzioni . E questo è t a n t o 
più da tenersi in conto, quando si r i f le t ta al 
grave servizio terr i tor ia le che incombe sul 
presidio di E o m a ed al gravosissimo servi-
zio d 'ordine pubblico cui spesso è ch iamato . 

La principale obbiezione mossa alle di-
sposizioni di quest ' anno è di non avere 
ch iamato a quest i esperimenti anche i capi-
t an i che hanno compiuto con successo la 
scuola di guerra . 

Questa dispensa dal l ' esper imento è una 
disposizione s tabi l i ta nel regolamento per 
l 'appl icazione della legge, e che vige da 
molti anni . 

È u n a disposizione s t a t a sempre appli-
cata , quindi non sembrava oppor tuno di 
toglier a proprio pochi giorni pr ima di ini-
ziare l 'esper imento, come non sarebbe s t a to 
oppor tuno di r endere l ' e sper imento più com-
plesso e difficile aggiungendo, come ta luno 
av rebbe desiderato , p rove per d imost ra re 
conoscenza dei nostri ord inament i , delle 
nostre f ront iere , ecc. Però è s ta to s tabi-
li to che anche i capi tani , i quali hanno su-
pera to i corsi della scuola di guerra, ven-
gano esper imenta t i presso i comandi terri-
toriali nel comando di t r u p p e , e precisa-
mente su di essi in modo speciale venga 
p o r t a t a l ' a t t enz ione dei comandi terr i torial i . 
E non solo su di essi, ma anche sui capi-
tani di s t a to maggiore anziani è s t a to prov-
vedu to che i comandi terr i tor ial i p o r t i n o l a 
loro a t t enz ione aff idando loro i comandi 
t a t t i c i in modo da sper imentar l i nel comando 
di t r u p p e . 

Con ciò spero di aver r isposto alla inter-
rogazione dell 'onorevole E o t a , e di averlo 
sod is fa t to . 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Francesco 
E o t a ha facol tà di par lare per d ichiarare 
se sia sodisfat to . 

E O T A F E A N C E S C O . Avendo l 'onore-
vole sot tosegretar io di S t a t o r isposto in 
modo ampio ed esaur iente alla mia inter-
rogazione, non ho che da dichiararmi so-
d i s f a t t o . [Bravo!) 

P E E S I D E N T E . Segue ora l ' in terroga-
zione del l 'onorevole Capece-Minutolo al 
ministro di agricoltura, indus t r i a e com-
mercio « per sapere quali seri p rovved imen t i 
i n t enda di a d o t t a r e per impedi re la pesca 
con la dinamite ». 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretar io di S t a to per l ' agr icol tura , in-
dus t r ia e commercio. 

SAlsTAEELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Sono 
p i enamen te d 'accordo con l 'onorevole Ca-
pece-Minuto lo nel deplorare v ivamen te che 
l 'uso della d inami te nell 'esercizio della pe-
sca si vada sempre più d i f fondendo con 
grande pericolo delle persone e con gran-
dissimo nocumen to della pescosi tà delle 
acque . 

I l Governo, e il Ministero di agricol tura 
in ispecie, si è preoccupato di questo s t a to 
di cose. H a f a t t o finora t u t t o quan to era 
in lui per poter ovviare a questo gravissimo 
inconveniente , r i c h i a m a n d o r i p e t u t a m e n t e 
su ciò l ' a t tenz ione del Ministero della ma-
r ina , cui incombe la sorveglianza delle co-
ste. Ma, oltre a ciò, ha anche r ecen temen te 
e m a n a t o una circolare, in d a t a 15 agosto, 
con la quaie p r o m e t t e premi e r icompense 
agli agenti della forza pubbl ica che si segna-
lino per zelo, per a t t i v i t à nella represssione 
della pesca abusiva. D u r a n t e lo scorso eserci-
zio finanziario abb iamo speso qualche mi-
gliaio di lire m premi di ques ta n a t u r a , ed 
abb iamo anche da to sussidi e concorsi a so-
cietà coopera t ive di pescatori , le quali si 
sono assunte l ' incarico, per mezzo dei loro 
soci, di eserci tare un ' a t t i va sorvegl ianza 
lungo le coste. 

I l Ministero però r i t iene che convenga 
aggravare le pene re la t ive ai r ea t i di pesca 
che si commet tono mediante l 'uso di ma-
terie esplodenti , ed è per ciò che si r iserva 
di i n t rodur re disposizioni speciali concer-
nent i a p p u n t o questo speciale rea to in un 
proget to di legge che il Ministero s ta pre-
p a r a n d o e che pensa di -presentare q u a n t o 
pr ima alla Camera. 

Ma, oltre ad aggravare la pena in ma-
teria di rea t i di pesca, sarebbe da augurars i 
che la potenzial i tà del bilancio desse mag-
giori fondi al capitolo della pesca, affinchè 
noi potessimo fornire le capi taner ie di por to 
di imbarcaz ioni oppor tune allo scopo di 
esercitare una maggiore vigilanza, ed allo 
scopo di poter anche nominare dei gua rda -
pesca lungo le coste mar i t t ime , come -ab-
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i 
biamo nominato qualche guardapesca per 
le acque interne. 

P R E S I D E N T E . L" onorevole Capeee-
Minutolo ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

CAPECE-MINUTOLO. Eingrazio l'ono-
revole sottosegretario di Stato per la cor-
tese risposta, prendo atto delle sue dichia-
razioni e mi auguro che finalmente sia ri-
mosso questo grave inconveniente che ogni 
giorno è deplorato dai poveri pescatori, i 
quali si sono rivolti a me, come all'onorevole 
collega Placido, e che finalmente la questione 
venga risoluta in senso favorevole. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interrogazioni inscritte nell' ordine del 
giorno. 

Discussione del disegno di legge: llodilicazioni 
all 'articolo 3 della legge h dicembre 1 9 0 0 , 
n. 4 % concernente le norme provvisorie per 
la determinazione e il riparto delie sovrim-
poste nelle Provincie in cui viene attivato il 
nuovo ca tas to . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Modi-
ficazioni all'articolo 3 della legge 23 dicem-
bre 1900, n„ 499, concernente le norme 
provvisorie per la determinazione ed il ri-
parto delle sovrimposte nelle provincie in 
cui viene attivato il nuovo catasto. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
S C A L I N I , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n . 596-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta su questo disegno di legge. 
(Pausa). 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Passeremo ora alla discussione degli ar-
ticoli : 

Art. 1. ' 

« L ' articolo 3 della legge 23 dicembre 
1900, n. 449, è sostituito dal seguente : 

« I l riparto della somma complessiva di 
ciascuna delle due sovrimposte, provinciale 
e comunale, è fatto in ogni anno fra ter-
reni e fabbricati in proporzione delle som-
me d'imposta erariale principale inscritta 
sui fabbricati, nei ruoli principali dell'anno 
precedente, e sui terreni, nei ruoli princi-
pali dell'ultimo anno in cui rimasero in vi-
gore gli estimi del catasto anteriore. 

« Per altro, nei comuni nei quali l'im-
posta nuova erariale principale sui terreni 
supera l 'antica, si terrà conto, agli effetti 
del riparto, della imposta nuova, anziché 
della precedente. 

« Il riparto di ognuno di questi due con-
tingenti fra i singoli possessori è fatto, in 
ogni anno, in base ai rispettivi imponibili 
inscritti nei ruoli ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

« La presente legge avrà effetto sui ruoli 
dell' anno immediatamente successivo a 
quello della sua promulgazione ». 

Onorevole ministro delle finanze, accetta 
•questo articolo 2, proposto dalla Comis-
sione % 

LACAVA, ministro delle finanze. Lo ac-
cetto. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito l 'arti-
colo 2. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di l e f g e : l l a ^ g i o r e as-
. s e g n a / i m e di lire 2 3 5 , « 0 0 al capitolo 2 9 

« Indennità di primo stabilimento ad agenti 
diplomatici e consolari , viaggi di destina-
zione e di traslocazione » de! bilancio della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l 'esercizio finanziario U H ) / 4 0 8 . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Mag-
giore assegnazione di lire 255,000 al capi-
tolo 29 « Indennità di primo stabilimento 
ad agenti diplomatici e consolari, viaggi di 
destinazione e traslocazione » del bilancio 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1907-908. 

S i dia lettura del disegno di legge. 
SCALINI , segretario, legge'. (Vedi Stam-

pato n. 9 3 0 - A ) . 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cava-
gnari. 

CAVAGNARI. Onorevoli colleglli, con-
sentite che io apra una specie di spiraglio 
nella discussione, d'ordine più elevato e 
grandioso, intorno hlle conseguenze della 
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nostra politica nella penisola balcanica. 
Anche qui si t ra t ta di affari esteri, e perciò 
vi è una specie di affinità... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Perdoni, qui non si t r a t t a che di perso-
nale. 

C A V A G N A R I . Mi lasci dire, onorevole 
ministro, e sentirà che dirò bene. 

Vi è una specie di affinità in quanto che 
anche i consoli contribuiscono, specie per 
la parte economica, non solo a mantenere 
il nostro prestigio all'estero, ma anche ad 
eccitare, dirò così, tut te le correnti, che 
tendono a far rifiorire la nostra produzione 
e la nostra att ività. 

Ciò dico, onorevole ministro, come pre-
ludio, per giustificare quella, che io ho chia-
mato affinità, che c' è t ra questo mio mi-
nuscolo dire e la grande discussione, che si 
sta facendo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari, 
lasci l'esordio! 

C A V A G N A R I . Siamo bene in discussione 
generale! 

P R E S I D E N T E . Le dicevo di lasciare 
l 'esordio. N 

C A V A G N A R I . Onorevole Presidente, se 
ella vuole che io taccia, tacerò. 

P R E S I D E N T E . Parli , parli ! 
C A V A G N A R I . A giustificazione del mio 

dire non invocherò ciò che dice la Giunta 
generale del bilancio sul sistema di questi 
maggióri assegnamenti, che vengono come 
correttivo ai preventivi; non ripeterò, per-
chè la mia voce non può avere l 'autorità 
di quella della Giunta del bilancio, ciò, che 
la Giunta stessa va sempre dicendo, e cioè 
che questo sistema non è degno di una 
buona amministrazione, in quanto che ri-
vela una deficienza di apprezzamenti nei 
preventivi. 

Io mi riferisco a ciò che sta scritto nella 
relazione del collega Montagna, senza ag-
giungervi alcuna parola, perchè, lo ripeto, 
non ne ho l 'autorità. 

Ma, onorevole ministio, se dovessi at-
tingere anche ad altre fonti le ragioni per 
la critica di questo sistema, che è difettoso, 
dovrei attingerle dallo stesso banco del Go-
verno, perchè, se ricordo bene, l 'onorevole 
vostro ed ottimo collaboratore, altre volte 
relatore, fece osservare, e r ipetutamente, 
questo catt ivo andazzo degli aumenti di 
stanziamento dopo il preventivo. 

Ma sorvolo anche un poco su questo, e 
poiché veniamo qui di giorno in giorno a 
lamentare la insufficienza del personale 

consolare, ed i provvedimenti che vi si ri-
feriscono, a causa anche della condizione 
delle cose, non solo vorrei dare le at te-
nuanti all 'onorevole ministro, ma vorrei 
dargli addirittura le scusanti. 

Me lo consenta la Giunta: io sono, dirò, 
più indulgente (quantunque l 'onorevole mi-
nistro non abbia bisogno della mia indul-
genza) e se non indulgente, un poco più 
corrivo. 

\ Se non che desidererei che queste racco-
mandazioni, che veniamo facendo di mano 

i in mano sui succedentisi bilanci, avessero 
i una eco al banco del Governo, e che il Go-

verno stesso si compenetrasse che, se noi 
j votiamo questi fondi anche in via di ag-
j giunta, desideriamo proprio che i servizi 
! rispondano ai maggiori fondi che andiamo 
| spendendo. 

Ecco perchè noi ci siamo fat t i eco delle 
doglianze che vengono dai nostri conna-
zionali all 'estero, i quali si accorgono che, 
se in loro perdura il santo affetto che 
li lega alla patria, non sempre i nostri go-
verni li tutelano con quelle rappresentanze 
idonee e degne, che sono per loro anche 
una parte della patria, una parte del Go-
verno. 

Non mi soffermerò sulle molte osserva-
zioni che a questo riguardo si dovrebbero 
fare intorno alla scelta ed al numero del 
personale, perchè anche pochi giorni or sono 
noi abbiamo sentito il collega onorevole 
Pozzato fare delle recriminazioni a questo 
riguardo. 

Mi limiterò, in via sintetica, a rendermi 
eco, dirò così, delle lamentele e delle queri-
monie che vengono dalla nostra emigra-
zione, specialmente dall 'America del Sud, 
ed in modo più speciale e particolare dal 
Brasile, e, se debbo ancora concretare ter-
ritorialmente in luogo più preciso e deter-
minato, dirò che mi rendo eco delle lamen-
tele che vengono dalla nostra colonia che 
risiede a Bahia . 

Ebbi già occasione di intrattenere sulla 
materia l 'onorevole ministro;mapoco fui for-
tunato, tanto è vero che, per dovere di co-
scienza, e perchè non sono insensibile a 
queste lamentele, sono obbligato a ripe-
tere qui ciò che mi permisi di manifestargli 
già personalmente. 

Dolgonsi adunque, onorevole ministro, i 
nostri connazionali che sono a Bahia , che 
quel consolato, che funzionò benissimo fino 
a questi ultimi anni, abbia, per mutare di 
persone o per altre vicende che non enu-
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mero, mutato in modo che manca quella suf-
ficiente tutela alla quale hanno diritto. 

E non farò che ripetere quanto gli stessi 
mi dicono in una memoria che hanno -vo-
luto mandarmi, oltre quella che avranno 
mandata , e di molto maggior rilievo all'o-
norevole ministro degli esteri. 

Oli italiani (è detto in questa memoria) 
residenti a Bahia, fin quasi alla fine del 
1905 vissero sicuri e tranquilli « ben tute-
lati in ogni diritto dalla signorile bontà e 
dalla perspicace giustizia degli agenti con-
solari »; veda che, dove si t r a t t a di dar lode 
al Governo del loro paese, non vanno lesi-
nando; ma poi soggiungono: « solo in questi 
ultimi tempi, mutate le persone, mutarono 
anche le cose e questo avvenne dopo che fu 
part i to l 'ul t imo funzionario di carriera ». 

E, onorevole ministro, poiché a me non 
piace di far critiche e di mettere alia ber-
lina nessuno, mi limiterò a fermarmi qui e 
a dire solo che, all 'ultimo funzionario di 
carriera rispondente alle esigenze della si-
tuazione, alle esigenze di quella fiorente 
colonia, si è sostituito un funzionario, si è 
sostituito un Tizio qualunque, il quale della 
carriera nulla conosce, e per di più è fore-
stiero, e che non conosce la lingua italiana. 

Poco fa il collega Santini faceva sentire 
qui la sua voce per deplorare la nostra de-
bolezza nell 'imporre la nostra lingua alle 
potenze per le conferenze, i convegni, ecc.; 
mentre noi nominiamo i consoli, che dovreb-
bero proteggere i nostri connazionali, in 
persona di gente che non voglio definire nel 
merito, onorevole ministro (perchè quan-
tunque io abbia l 'aria di maldicente in fondo 
in fondo poi non lo sono tanto), ma che in 
ogni caso la nostra lingua non conosce. 

E non riferirò qui gli apprezzamenti che 
si tanno in ordine a questo straniero nomi-
nato console senza conoscere l 'idioma di co-
loro che deve proteggere, nè dirò niente sul 
come questo intruso sia venuto alla tutela 
di persone che non sono legate a lui da 
nessun vincolo. 

P R E S I D E N T E . Senta, onorevole Cava-
gnari ; ella sa che io le sono molto defe-
r e n t e ; ma non posso permetterle di en-
trare in particolari, che potrebbero soltanto 
discutersi in sede di bilancio degli esteri. 

CAVAGNARI. Ma si t r a t t a di maggiori 
s tanziamenti !... 

P R E S I D E N T E . Sì, ma ella lo sa meglio di 
me, che si può far la predica di San Giu-
seppe e del confessionale, con quel che segue, 
finché si vuole... (Viva ilarità). 

CAVAGNART. Ma si t ra t ta di provve-
dimenti che si domandano da moltissimo 
tempo, onorevole ministro !... 

P R E S I D E N T E . Le ripeto che ella può 
fare le sue osservazioni in al tra sede. 

CAVAGNARI. Obbedisco, onorevole Pre-
sidente, al suo desiderio ed al suo invito, 
e conchiudo col dire: noi voteremo anche i 
maggiori assegnamenti; maio, onorevole mi-
nistro degli esteri, vi raccomando: provve-
dete affinchè i nostri connazionali all'este-
ro siano convenientemente tutelat i . 

E per ora non aggiungo altro, sperando 
di non aver bisogno di r i tornare sull'argo-
mento nella prossima discussione del bi-
lancio dell'emigrazione e degli affari esteri, 

t perchè non solo non mi piace ripetermi, ma 
nemmeno mi piace d ' incomodare con le mie 
ripetizioni il Governo. E non ho altro da 
dire. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Leali. 

LEALI. Due sole parole, secondo il mio 
solito. 

Non ho nessuna difficoltà di approvare 
questa legge: però vorrei pregare l'onore-
vole ministro che negli stati di previsione 
avvenire le cifre fossero meglio adeguate ai 
bisogni di questo capitolo: nel decennio ab-
biamo speso circa due milioni di più del 
previsto. Ora, non mi sembra corretto che 
ogni anno si venga alla Camera a doman-
dare delle maggiori spese per un capitolo 
che ha assolutamente bisogno di maggiori 
fondi. 

Dunque, aumentiamoli questi fondi una 
buona volta, e non ritorniamo ogni anno a 
domandare centinaia di migliaia di lire in 
più, mentre poi il ministro del tesoro rifiuta 
anche ventimila franchi per il reale corpo 
delle miniere che ha assolutamente bisogno 
di maggior personale. Detto questo, ho det to 
tu t to ! 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri. 

TITTONI, ministro degli affari esteri. 
Sulla necessità di aumentare nei futur i bi-
lanci questo capitolo non può esservi alcun 
dubbio. Lo stanziamento dei diplomatici e 
dei consoli è rimasto lo stesso per molti 
anni; invece il numero del personale è con-
t inuamente aumentato, con l 'ul t ima legge 
approvata dal Parlamento. Quindi la neces-
sità di una spesa maggiore. 

Naturalmente, anche aumentato lo s tan-
ziamento, non potrà essere esclusa in modo 
assoluto la necessità di una maggiore asse 
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gnazione durante l 'anno prossimo; eviden-
temente i cambiamenti diplomatici e con-
solari sono fluttuanti e non si può studiare 
una media identica per tu t t i gli anni. Ciò 
non toglie però che un cambiamento con-
gruo debba esser f a t to in questo capitolo 
e su questo siamo tu t t i d 'accordo. 

Quanto all 'onorevole Cavagnari, ben ha 
osservato l 'onorevole Presidente che le sue 
osservazioni t roverebbero meglio posto in 
una interrogazione o nella discussione del 
bilancio degli esteri, poiché e^li non ha cri-
t icato nessuno dei cambiamenti che hanno 
appun to richiesto la maggiore assegnazione. 
Questo sarebbe s ta to forse il solo titolo che 
gli avrebbe dato diri t to di parlare. 

Del resto la questione della protezione 
degli italiani all 'estero l 'abbiamo f a t t a molte 
volte, ed io ho avuto occasione di protestare 
innanzi a questa Camera contro le accuse 
indeterminate e generiche che seguendo il 
sistema italiano di autodenigrazione, si so-
gliono muovere al benemerito corpo con-
solare, il quale, malgrado delle eccezioni che 
esistono in t u t t e le classi e in t u t t e ie am-
ministrazioni, fa egregiamente il suo dovere. 

Venendo poi al caso speciale di Bahia, 
il rec amo di cui ha par la to l 'onorevole Ca-
vagnari è uno dei tan t i che giungono al Mi-
nistero; qualche volta se n'è t rova to qual-
cuno fondato, ma spesso essi sono infondati , 
perchè muovono da interessi che non si so-
no potut i sodisfare. 

Io fo una domanda all 'onorevole Cava-
gnari: se f ra i firmatari che protestano con-
t ro l 'agente consolare non vi sarebbero per 
avven tura nominati quelli che aspiravano 
a questo ufficio e che non l 'hanno avuto. 

Questa domanda mi pare che valga per 
sè stessa una risposta. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

MONTAGNA, relatore. Ho l 'onore di par-
lare a nome della Giunta generale del bi-
lancio. 

Sono lieto di sentire che l 'onorevole mi-
nistro conviene nell' apprezzamento f a t to 
dalla Giunta generale del bilancio, circa la 
insufficienza dello s tanziamento dei fondi 
per questo capitolo, il quale cos tantemente , 
in ogni esercizio, ha richiesto dei supple-
ment i . 

La Giunta generale del bilancio ha cre-
duto suo dovere di r ichiamare l 'a t tenzione 
della^Camera su questa spesa, la quale, pre-
ven t iva ta da circa un decennio a questa 
par te in una de terminata somma, si è man-

tenu ta sempre insufficiente. Questo la Giun-
ta ha creduto di far rilevare alla Camera, 
acciocché non faccia meraviglia che a que-
sto s tanziamento si aggiunga una dotazione 
maggiore. 

E non ho altro da dire. 
P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 

di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Do le t tura dell' articolo unico del dise-
gno di legge: 

« È approvata la maggiore assegnazione 
di lire 255,000 al capitolo 29 « Indennità di 
primo stabilimento ad agenti diplomatici e 
consolari, viaggi di destinazione e di traslo-
cazione » del bilancio della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sarà ora vota to a scrutinio 
segreto. 

Voi azione segreta. 
P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 

votazione segreta dei due seguenti disegni 
di legge, testé discussi: 

Modificazioni all' articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il r iparto delle sovrimposte nelle provincie 
in cui viene a t t iva to il nuovo catasto. 

Maggiore assegnazione di lire 255,000 
al capitolo 29 « Indenni tà di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione » 
del bilancio della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1907-
1908. 

Si faccia la chiama. 
SCALINI, segretario, fa la chiama. 
Seguilo dello svolai iiento della mozione 

del deputalo Barzìlai. 
P R E S I D E N T E . L a s c e r e m o l e urne aperte 

e proseguiremo nell 'ordine del giorno, il quale 
reca : Seguito dello svolgimento della mo-
zione degli onorevoli: Barzìlai, Borghese, 
Berenini, Guerci, Loero, Fa randa , De Felice-
Giuffrida, Dell 'Acqua, Romussi, Ferr i Gia-
como, Gattorno, Comandini, Mirabelli. « La 
Camera invita il Governo a considerare la 
condizione creata agli interessi politici ed 
economici dell ' I tal ia ed alla si tuazione eu-
ropea, dalle recenti concessioni della Tur-
chia nella penisola balcanica ». 
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H a facol tà di par lare l 'onorevole De Ma-
ri nis. 

D E M A E I N I S . {Segni d'attenzione) Ono-
revoli colleghi, ancora una volta, dunque, 
in questi giorni e per un momento, la que-
stione balcanica ha a l larmato la pubblica 
opinione europea ed ha spinto una par te 
di questa Camera a presentare una mo-
zione perchè siano tu te la t i gl'interessi i ta-
liani in quello che appar i rebbe come un 
nuove or ientamento degli affari balcanici. 
E non vi è chi non possa lodare il senti-
mento di pa t r io t t i smo che ha spinto l 'ono-
revole Barzilai e gli altri egregi colleghi 
firmatari della mozione. 

D 'a l t ra pa r te nella stessa recentissima 
discussione sul bilancio degli esteri avve-
nu t a a Vienna, specialmente nella Delega-
zione austr iaca, i principali discorsi hanno 
r iguarda to i rappor t i tra l ' I t a l i a e l 'Austr ia , 
per quanto si riferisca all 'Adriatico e alla 
penisola balcanica. 

E devo consta tare con grande compiaci-
mento che in ques ta discussione è s t a t a rico-
nosciuta evidente l 'esistenza dei buoni rap-
port i t ra l 'Austr ia e l ' I ta l ia , ed è s ta ta da ta 
lode all 'onorevole Ti t toni per gli sforzi da 
lui f a t t i pel miglioramento e pel m a n t e -
nimento di questi r appor t i t r a noi e i a no-
s t ra al leata. 

Che cosa adunque è avvenuto di nuovo, 
di a l la rmante nella penisola balcanica da 
pa r te dell 'Austria, specie nei r iguardi del-
l ' I t a l i a ! 

Oramai non occorre che mi fermi più su 
questa pa r te della discussione dopo quello 
che ieri dissero egregi o ra to l i che t r a t t a -
rono questo argomento.^ 

Di nuovo sono avvenut i due fa t t i : le 
dichiarazioni de l l 'Aehren tha l , con le conse-
guent i concessioni della Turchia per la co-
struzione del nuovo tronco ferroviario per 
la dirett issima Vienna Pireo, e l 'opinione 
ormai diffusa, specialmente dalla s t ampa 
russa e dalla s t ampa inglese, di un maggior 
sostegno che la politica austr iaca nei Bal-
cani t rova dà pa r t e della Germania. 

Questi sono i due f a t t i nuovi che sono 
venu t i ad a l larmare la pubbl ica opinione 
europea, la quale invece era resa t ran-
quilla dall 'accordo austro-russo, dal con-
certo europeo di f ron te alla Turchia per le 
r i forme in Macedonia, dagli accordi parti-
colari in tervenut i f ra l ' I ta l ia e l 'Austr ia , 
accordi che vanno dall 'onorevole Visconti-
Venosta all 'onorevole Tittoni, e che in buona 
pa r t e l 'onorevole Ti t toni ha f a t t o conoscere 

alla Camera nella notevole t o r n a t a del 1S 
dicembre 1906. 

Questi gli avveniment i dunque che, se-
condo le opinioni di alcuni colleghi ieri ma-
nifestate in questa Camera, sarebbero ve-
nu t i a t roncare l 'accordo austro russo e il 
concerto europeo di f ronte alla Turchia , 
per le r i forme in Macedonia, e che signi-
ficherebbero una nuova accentuazione della 
politica austr iaca nei Balcani. Questi gli 
avveniment i che, secondo alcuni colleghi, 
sarebbero venuti a tu rbare i buoni rap-
porti t ra l 'Austr ia e l ' I ta l ia , e dei quali, 
con parola sicura e con coscienza t ranqui l la , 
si è reso ga ran te l 'onorevole Ti t toni dinanzi 
al Pa r l amento e al paese. 

Questi gli avveniment i , -che ieri ebbero 
qui eco come l 'ebbero pochi giorni fa alla 
Camera dei comuni, e che suscitarono anche 
critiche nella stessa Delegazione austr iaca, 
da par te dei delegati slavi, e che fecero 
muovere il dubbio da par te del delegato 
Kramarz che questo accordo ferroviario 
potesse essere la causa occasionale per un 
nuovo raggruppamento in Europa, per una 
nuova situazione internazionale; un rag-
gruppamento cioè della Eussia con le po-
tenze occidentali a danno del l 'Austr ia-Un-
gheria e della Germania. Questo adunque 
10 s ta to della quest ione; sicché sarebbe il 
caso ormai di dire, a proposito di questi 
avveniment i : le cose a posto. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io mi spiego 
la pubblica commozione susci ta ta in Euss ia 
da questi avveniment i , perchè ormai un 
grande ideale comune a t u t t e le classi so-
ciali, a t u t t i i par t i t i politici vi è in Eus-
sia. Vi è un p rogramma in Eussia che sem-
pre suscita l ' en tus iasmo popolare ed è il 
p rogramma, l ' ideale della completa libera-
zione dei popoli slavi e della loro possibile 
unificazione. 

Alto ideale, p rogramma nobilissimo per 
11 quale la Eussia generosamente ed eroica-
mente ha comba t tu to sempre, non solo con-
t ro la Turchia, ma, alle volte, anche contro 
la coalizione delle potenze europee. 

, Però se io mi spiego questua pubblica 
commozione in Eussia, anche perchè lì, in 
t u t t e le sfere politiche, era diffusa l 'opinione 
che l 'accordo del 1897 t ra l 'Aust r ia e la 
Eussia e l ' intesa conseguente di Vienna, 
r iguardante lo statu quo, si riferissero anche 
alle nuove costruzioni militari, commer-
ciali e ferroviarie, nella penisola balcanica; 
se mi spiego questa commozione in Eussia , 
io, che, come studioso seguo con mente e 
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con cuore di italiano gli avvenimenti balca-
nici, sono rimasto meravigliato della pubblica 
sorpresa in I ta l ia per questo raccordo fer-
roviario conceduto dalla Turchia all'Au-
stria, non perchè veramente non costituisca 
qualche cosa di importante, di grave, ma 
per due altre ragioni. 

Anzitutto perchè si tratta di una que-
stione vecchia e che direi quasi esaurita da 
qualche tempo; e poi perciè questo rac-
cordo ferroviario non costituisce altro che 
una caratteristica forse molto secondaria, 
una nota sola, un lato di un vasto e mi-
rabile programma di penetrazione, che l'Au-
stria e la Germania, con armonia di intenti, 
mirabilmente vanno es guendo nell'impero 
del Sultano asiatico, africano ed europeo. 

Dico anzitutto che mi sono meravigliato 
di questa pubblica sorpresa in Italia, per-
chè non occorrevano le dichiarazioni del 
ministro comune austro ungarico degli e-
steri per fare conoscere che non poteva 
essere che vicino il compimento della di-
rettissima Vienna Salonicco, o meglio Vien-
na-Pireo. 

E di fatt i non è vero ciò che è stato 
ieri affermato da alcuni oratori, che, cioè, 
specialmente la Turchia si è opposta sempre 
a questo raccordo, perchè essa aveva infine 
già assunto impegni morali con l'Austria. 

E d'altra parte negli ultimi anni, quando 
si è parlato di interessi tra la Grecia e l'Au-
stria, i giornali greci hanno ricordato come 
in questa occasione la Grecia con l'Austria 
si era intesa per il raccordo ferroviario 
Larissa-Salonicco, che avrebbe dovuto con-
giungere il tronco ferroviario greco a Sa-
lonicco per poi, eseguito anche il raccordo 
Serajevo-Mitrovitza, dar luogo alla direttis-
sima Vienna-Pireo. 

E questo è tanto vero che, non sono 
molti anni, questa direttissima Vienna-Salo-
nicco è stata tra gli obietti di un mio discorso 
alla Camera, quando io richiamavo l'atten-
zione della Camera e del Governo sul vasto 
e mirabile programma di penetrazione del-
l'Austria nella penisola balcanica, non per-
chè l ' I ta l ia si fosse opposta, ma perchè, 
nei confini dei patti della Triplice alleanza, 
avesse potuto imitare l 'Austria in questa 
attività politica commerciale nella peni-
sola balcanica. 

Questo discorso è dell '8 giugno 1901: 
eppure, come mi diceva ieri un mio collega, 
che ha avuto la bontà di rileggerlo, se lo 
pronunziassi ora, come lo dissi in quella 
tornata, esso farebbe al caso. 
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In esso io mi occupavo anche della linea 
Salonicco-Vienna; e dicevo alla Camera che 
indubbiamente questa linea sarebbe stata 
completata tra poco tempo, aggiungendo 
che l ' I t a l i a non può opporsi all'Austria, la 
quale è nel suo diritto di fare questa linea, 
ma che bisogna che se ne preoccupi dal 
punto di vista commerciale anzitutto. 

Io diceva nella tornata dell' 8 giugno 
1901: che dal punto di vista commerciale 
italiano, come ieri ripeterono gli onorevoli 
Chirnienti e Di Scalea, sarebbe stata dan-
neggiata la nostra via di Brindisi per la 
quale passa la Valigia delle Indie, nè ci a-
vrebbe compensati l 'apertura del Sempione. 
E considerandola poi dal punto di vista 
militare e politico questa linea io dimostrai 
quello che militarmente valeva, dicendo 
quelle cose egregiamente ripetute ieri dal-
l'onorevole Barzilai. 

Erano quelli i giorni non lieti per i no-
stri rapporti con l 'Austria; ma non occorre 
ritornare sa questo passato, dirò così dolo-
roso, della politica estera. Certo è che men-
tre questi rapporti continuavano attenuati 
tra noi e l'Austria, e, d'altra parte, conti-
nuavano ancora le operose ed intense atti-
vità dall'Austria nella penisola balcanica e 
continuava la nostra inazione, io portai 
nuovamente alla Camera, nella tornata del 
23 febbraio 1903, tali questioni, epperò an-
che quella della linea Salonicco-Vienna dopo 
aver criticato il programma delle riforme 
come allora fu stabilito a Vienna e che, se-
condo me, non avrebbero raggiunto lo scopo 
della pacificazione. 

Io dicevo : « Ciò significa che un'altra 
potenza potrà assidersi a traverso queste 
riforme tra non molto a Salonicco, a quella 
Salonicco il cui porto e la cui ferrovia, che 
in un giorno non lontano unirà Salonicco 
con Vienna, porterà dei grandi danni eco-
nomici e commerciali all 'Italia, a quella Sa-
lonicco il cui porto è destinato, se non 
provvederemo, a menomare grandemente 
il commercio e l 'importanza del nostro por-
to di Genova ». 

E poi, additando una lunga serie di opu-
scoli e giornali che avevo fra le mani al 
ministro degli esteri, io aggiungevo: 

« Io spero che il ministro conosca almeno 
in questo momento ciò che si scrive in Un-
gheria, in Germania, nell'Austria, intorno 
al porto di Salonicco, con la speranza di 
rendere un giorno fra non molto il porto 
di Salonicco porto di approdo di parte del-
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l 'Europa centrale a danno di porti italiani 
e specialmente del nostro porto di Genova». 

E lessi alcuni di questi brani per indi-
care il paragone che si faceva tra la via 
di Salonicco e le vie commerciali italiane, 
per dimostrare come la via di Salonicco e 
del Pireo sarebbe stata di nocumento alle 
vie commerciali italiane. Questi opuscoli 
io non diedi al ministro degli esteri, perchè 
egli per il primo confessò che di queste que-
stioni era ignaro e non le poteva conoscere 
(era l'onorevole Morin, venuto da poco 
al Ministero); sicché io questi opuscoli li 
diedi al presidente del Consiglio. 

Queste cose ho voluto ripetere perchè la 
questione era già stata qui posta; ed essere 
sorpresi del compimento di questa linea, si-
gnifica voler ignorare tutto quello che si era 
«detto e ripetuto qui nella Camera. 

In quanto all'appoggio della Germania 
all 'Austria-Ungheria per le cose balcaniche, 
ciò neppure costituisce un fatto nuovo, per-
chè fu oggetto di larga discussione in quella 
stessa seduta del 23 febbraio. Io faceva 
considerare nella risposta che diedi al mi-
nistro come questo interesse della Germa-
nia alla politica balcanica ed ai fatti in-
terni ed all'avvenire della Monarchia au-
stro-ungarica era stato affermato nello stes-
so Parlamento tedesco. La Germania in 
ciò faceva e fa il suo dovere e i suoi inte-
ressi e si manteneva e si mantiene nei li-
miti dell'alleanza. Io riportava in prova una 
seduta della Camera a Berlino in occasione 
della legge militare del 25 marzo 1889. Bi-
cordo che erano presenti dei deputati mili-
tari e particolarmente l'onorevole Dal Ver-
me, che chiamai a testimonianza delle mie 
affermazioni. 

Era quella legge così combattuta in Ger-
mania da alcuni partiti con la quale si au-
mentavano le truppe di comunicazione e l'e-
sercito si metteva in condizione, come si è 
messo, di poter muovere in guerra contro 
uno Stato in poco tempo anche senza di-
chiarazione di guerra. Io ricordava come 
questo progetto era stato combattuto viva-
cemente anche da una parte della stampa; 
sicché, per rispondere ai varii vivaci at-
tacchi, nella seduta del 12 gennaio 1899, 
il relatore della legge, il barone De Stumm-
Halberg affermava, in fin dei conti, essere 
necessarie quelle nuove spese per l'esercito 
tedesco, per gl'interessi tedeschi che questo 
deve tutelare verso il sud, alludendo alle 
condizioni dell'Austria-Ungheria e alla po-
litica adriatica e balcanica. , 

\m 

Adunque dopo tutti questi avvenimenti 
e dopo quello che è stato detto alla Camera 
sulla linea Vienna-Salonicco, io sono rimasto 
meravigliato, per così dire, della pubblica 
sorpresa che oggi la notizia della costruzione 
di questa linea viene a suscitare in Italia. 

E per un'altra ragione mi sono meravi-
gliato di questa pubblica sorpresa, io dicevo, 
perchè infine questo raccordo ferroviario 
della linea Mitrowitza-Salonicco, di 110 chi-
lometri, e questo raccordo da Salonicco a 
Larissa non costituiscono che una caratte-
ristica, un lato direi secondario di tutto il 
vasto piano di penetrazione che l'Austria e 
la Germania, mantenendosi nei confini dei 
nostri accordi e nei confini della triplice al-
leanza, vanno attuando appunto in tutto 
l'impero del Sultano. 

Sicché la meraviglia nostra oggi, in que-
sta circostanza, mi pare quella della suora 
solitaria che si sorprende perchè vede sulla 
pianta della sua finestra romita sbocciare 
il fiore, senza accorgersi che da più giorni 
la campagna è olezzante e già la primavera 
brilla nell'aria. 

Sono avvenimenti, è un vasto programma 
che da più anni si è andato attuando e che 
esercita già la sua influenza sull'Italia e in 
Europa; perchè si t rat ta di quei fenomeni 
politico economici, politico sociali, i quali 
fanno sentire lentamente la loro influenza 
sulla compagine dei popoli, nello stesso 
modo come nel nostro organismo certi far-
maci, dati a dosi graduate ed epicratiche 
e a periodi prolungati. 

Diceva, onorevoli colleghi, che questo 
non è che un punto molto secondario, di-
rei quasi un lato soltanto di tutto un vasto 
programma che si va attuando; sicché, se 
ieri un uomo politico tedesco avesse assi-
stito alle discussioni che si fecero in questa 
Camera ed alle osservazioni di molti depu-
tati , indubbiamente avrebbe dovuto osser-
vare: Ma vi preoccupate ora di questo rac-
cordo che avviene nella penisola balcanica, 
quando da più tempo, si può dire, tutte le 
comunicazioni ormai nella penisola balca-
nica sono in mano della Germania o del-
l'Austria? Le linee telegrafiche, la posta, il 
telegrafo senza fili, le linee ferroviarie, le 
linee di navigazione sono già in parte patri-
monio tedesco nell'impero del Sultano. E voi 
vi accorgete adesso soltanto e adesso vi pre-
occupate di questo raccordo ferroviario, 
quando tutto un vasto programma si è at-
tuato nella penisola balcanica da parte della 
Germania e dell'Austria, mantenendosi esse 
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nei confini della t r ipl ice alleanza e nei con-
fini degli accordi già avvenu t i con noi! 

L 'Aus t r i a , fino dal t r a t t a t o di Berlino e 
fino dal giorno in cui f u i naugu ra t a la tri-
plice al leanza, h a c o n t i n u a t o v i t to r iosamente 
e t r ion fa lmen te la polit ica di pene t raz ione 
nella penisola balcanica. H a f a t t o i suoi 
interessi . Male per noi se non abb iamo sa-
pu to fare lo stesso. Io r ipeto qui una cri-
t ica vecchia . 

Dopo avere assimilato la Bosnia e l 'E r -
zegovina e dopo di avere cos t i tu i to quel-
l ' insieme mirabile di servizi mar i t t imi nel-
l 'Adr ia t ico e quella organizzazione di t a -
riffe che sapete, dopo essersi a c c a p a r r a t a 
l 'amicizia della Grecia, compie ques ta linea 
fer roviar ia da lungo t empo p roge t t a t a , di-
videndo in due la penisola Balcanica e i 
due popoli serbi che aspirano alla loro pa t r ia 
uni ta , cos t i tuendo nelle propr ie mani un 
po ten te mezzo di influenza economica sulla 
Serbia, perchè i ndubb i amen te questa n u o v a 
l inea ferroviar ia da Vienna a Salonicco to-
glie molta i m p o r t a n z a a l l ' a l t r a linea ferrovia-
ria che va da Vienna a Salonicco passando 
pel cuore della Serbia . Vasto e mirabile 
p r o g r a m m a con cui procede a r m o n i c a m e n t e 
il p iano della Germania . 

Perchè, men t re questo è il p iano di pe-
net razione ormai compiuto del l 'Austr ia nella 
penisola Balcanica, senza dire i criteri se-
condar i di questo piano che vanno da lar-
ghi sussidi al clero albanese sino all ' incre-
men to de l l ' a t t iv i t à consolare e all ' incre-
men to delle scuole, ment re l 'Aus t r ia ha 
compiuto t u t t o ciò, la Germania ha costi-
tu i to per sè u n a posizione splendida nel-
l ' impero del Sul tano; e dove un giorno si 
t r o v a v a la F ranc ia e l ' Inghi l t e r ra , a Co-
s tant inopol i , oggi si asside la Germania , e 
al l ' inf luenza f rancese e all ' influenza inglese 
a Costantinopoli , che dal Sul tano erano ac-
carezzate, a p p u n t o perchè queste a lui erano 
di garanzia per l ' in tegr i tà del l ' impero otto-
mano, oggi è successa l ' influenza tedesca . 

L ' i m m i g r a z i o n e tedesca nella penisola 
Balcanica è splendida. Già vi sono dei vil-
laggi tedeschi cost i tu i t i che doman i d iven-
t e ranno delle ci t tà; già è p redominan te l 'e-
lemento tedesco nelle vecchie c i t tà della 
penisola Balcanica . 

P iù di un qua r to della popolazione di 
Sofìa è tedesco, p redominan te è l ' e lemento 
tedesco a Belgrado, e i m p o r t a n t e nella 
stessa Buka re s t . 

E noi ci p reoccupiamo così t a rd i del rac-
cordo della linea Vienna-Salonicco! 

Queste colonie agricole tedesche nel la 
penisola Balcanica vanno sempre più pro-
gredendo, perchè esse si v a n n o cos t i tuendo 
sot to la direzione del Governo e di Comita t i 
esis tent i a Berlino. 

E d è doloroso considerare che invece da 
noi si discute del modo come spendere gli 
avanzi del l 'emigrazione per le colonie i ta -
l iane al di là dell 'Oceano, non so se nell'A-
merica del nord o nel l 'America del sud!-

Le forn i tu re mil i tar i nel l ' impero otto-
mano sono della Germania . L ' impera to re 
Guglielmo con quella nobi l tà di fini che 
sono nel suo largo p rog ramma, con quel 
pa t r io t t i smo , che dis t ingue il suo for te in-
te l le t to ed il suo cuore, con que l l ' acume 
fort iss imo della sua intel l igenza elevata, non 
disdegna di scrivere al Sul tano perchè le for-
n i tu re sieno affidate alla indus t r ia tedesca. 

Se t t e od ot to dei suoi generali sono nel-
l 'esercito de l l ' impero o t tomano . Essi non 
hanno un comando effet t ivo sull 'esercito 
o t tomano , ma sono nei Comitat i e nei Con-
sigli di guerra . Essi organizzano oramai la 
milizia, is truiscono nella s t ra tegia di guerra, 
r ivedono i regolament i disciplinaci e soprain-
t endono alla r innovazione del mater ia le . 
Mentre se t te od ot to generali tedeschi sono 
nell 'esercito o t t o m a n o , il colonnello Won 
Euedgish era incar ica to di is t ruire le t r uppe 
di Tripoli qualche anno fa. Se non vi è egli 
oggi, gli è successo certo un al tro ufficiale. 

Con temporaneamen te la casa K r u p p è 
incar icata e s ta fornendo i mater ia l i da 
guerra per l 'ar t igl ier ia a t i ro rapido nel-
l ' impero o t tomano . 

Le impor taz ioni tedesche nel l ' impero ot-
tomano a u m e n t a n o quasi direi di giorno 
in giorno. È mirabile, maravigt iosa l 'orga-
nizzazione finanziaria e commerciale della 
Germania nella penisola Balcanica. 

E l 'organizzazione bancar ia della Ger-
mania nella penisola Balcanica ha questo 
di notevole che, men t re le a l t re organizza-
zioni bancarie , come, per esempio, quelle 
della Eranc ia (si sa che la banca O t t o m a n a 
e la banca di Salonicco sono francesi , si sa 
che il Credito lionnese agisce nella Penisola 
balcanica, mentre la ferrovia Salonicco-Co^ ' » s tan t inopol i è di una compagnia francese) 
sono r app re sen t a t e da t a n t e indiv idual i tà , le 
quali qualche vol ta sono in lo t t a f r a loro,l 'or-
ganizzazione bancar ia tedesca è rappresen-
t a t a , invece, da un esercito di banchieri , 
di commerciant i , di industr ia l i , i quali agi-
scono come se avessero un solo comando, 
come se avessero un solo scopo da raggiun-
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gere. E ment re le banche francesi esplicanola 
loro opera giornaliera nei soli affari così 
dett i in corso, le banche tedesche sono at-
tivissime e si rendono esse per le prime 
iniziatrici di affari. 

Come se ciò non bastasse, questa estesa 
rete di finanza e di banche, oramai, dalla 
penisola Balcanica si va es tendendo nella 
Anatolia, nella Siria e ne]la Macedonia. Ed 
è impossibile immaginare come questa at t i -
vi tà finanziaria e bancaria si sia aumen ta t a , 
specialmente dopo la visita di Guglielmo I I 
in Pales t ina . 

Noi ci siamo sorpresi di questo raccordo 
ferroviario, quando quasi t u t t e le comuni-
cazioni oramai sono nelle mani dell 'Austria 
e della Germania. 

Nessuno potrà impedire ciò, perchè quelle 
potenze si avvalgono della propria a t t iv i tà , 
dei mezzi che posseggono, della sapienza 
del paese e della sapienza governat iva . 
Conseguentemente, oramai per le linee te 
legrafìche la Germania va sost i tuendo l ' In-
ghilterra. La magnifica linea telegrafica che 
va da Berlino a Bukares t , da Costanza a 
Costantinopoli, è in mano tedesca. 

A queste linee se ne congiungerà un'al-
tra , quella celebre che oramai a Berlino 
è conosciuta col nome di linea B. B. B., 
cioè Berlino, Bisanzio, Bagdad. 

A questa linea si t r a t t e r à di congiun-
gerne un 'a l t ra , la quale dovrà andare fino 
alle Indie Neerlandesi e fino all 'estremo 
Oriente. E mentre la Germania sta facendo 
quelle linee telegrafiche, scalzando l ' Inghil-
terra, va anche monopolizzando la telegra-
fia senza fili. Essa ha già p rovveduto alla 
linea che va da P a t a r a sulla costa dell 'Asia 
in faccia all' isola di Tiodi a Derna sulla 
Cirenaica. 

E mentre colle linee telegrafiche, postali 
e di telegrafo senza fili va estendendo la sua 
influenza, colle linee di navigazione va cir-
condando l ' impero Ot tomano e scalzando 
le Società inglesi e f rancesi ; t an to è vero 
che le linee di navigazione inglesi e francesi 
hanno dovuto r idurre le tar i f fe con ridu-
zioni che vanno dal 20 al 25 per cento. 

I n f a t t i uno dei carat ter i della penetra-
zione della Germania nell ' impero Ot tomano 
è appun to quello di r i n u D z i a r e a guadagni 
immediat i . Questo cara t tere della penetra-
zione economica tedesca in Oriente ha an-
che contr ibui to alla crisi del danaro in Ger-
mania; crisi che, pur t roppo, si è ripercossa 
anche in I tal ia . 

In quan to alle linee ferroviarie, onore-

voli colleghi, ci meravigliamo noi, io d'o-
rnando ancora una volta, del raccordo di 
q u e s t ^ l i n e a che era da aspettarsi , perchè 
da lungo tempo p roge t t a t a? Ma se già tu t to 
un sistema di linee ferroviarie è nei Balcani 
già nelle mani della Germania e del l 'Austr ia . 

Dico t u t t o un sistema perchè le linee te-
desche asiatiche e quelle balcaniche (Mona-
stir-Salonicco, per esempio, quella che a t t ra-
verso Useub va a Salonicco, l 'a l t ra che va 
a Costantinopoli sono tedesche) sono un 
sistema di viabilità convergente a Costan-
tinopoli, per abbreviare le distanze dal-
l 'Oriente al centro e al nord d ' E u r o p a . 
Mentre t a n t e potenze si d ibat tevano per 
poter pervenire a Costantinopoli, la Ger-
mania ha già il suo porto sul Bosforo. Gu-
glielmo I I , nella visita che fece a Costan-
tinopoli nel 1898 o t tenne la concessione del 
porto di Ha ida r -Pacha il quale adesso, am-
ministrato dalla compagnia tedesca delle 
ferrovie della Anatolia, fa mirabili pro-
gressi; esso è dest inato sempre più ad in-
grandirsi. 

Or si comprende che l ' a t t iv i tà tedesca 
non si arresta al raccordo ferroviario Mi-
trowitza-Salonicco. Ieri ho inceso parlare 
del proget to ferroviario che deve unire Mo-
nastir a Valona e che dovrebbe essere co-
s t rui to da l l ' I ta l ia ; per altro l ' I ta l ia ne ebbe 
già la concessione da par te della Turchia, 
come la Camera forse non conosce e come 
dirò f r a poco. Ora il proget to di riunire Mo-
nastir all 'Adriatico lo ha già eseguito il 
pensièro tedesco, ma non per Valona, e 
po t r à essere concesso f ra non molto ad 
una Società tedesca; e mentre noi costrui-
remo una ferrovia, d 'accordo con la Russia 
e con la Serbia, ossia quella ferrovia che 
taglierà l 'a l t ra ferrovia che va a Salonicco 
e che dovrà raggiungere l 'Adria t ico , già 
l 'Austr ia-Ungheria ha pensato a fare altre 
ferrovie che possono arrivare all 'Adriatico 
stesso. Nel compromesso aus t ro-ungar ico 
firmato pochi giorni sono, è con tenu ta la 
clausola per cui il Governo austvo-ungarico 
dovrà proseguire la linea che oggi da Spa-
lato va a Knin . 

Un 'a l t r a linea l 'Austr ia farà sull 'Adria-
tico e che arriverà a Neum, lembo dell 'Er-
zegovina stendentesi sull 'Adriatico. 

Nè aggiungo altro sulla t rasformazione 
della viabil i tà balcanica da pa r t e dell' Au-
stria e dell 'Ungheria, perchè anche ne ho 
già par la to alla Camera quando mi sono 
occupato del t r a t t a t o di commercio t r a noi 
e la Germania. E ciò feci per dimostrare 
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quanto sia inutile pa r la re di libero scam. 
bismo e di l ibertà nei commerci o di pro-
tezionismo, e quanto sia vana ogni con-
quista nei t r a t t a t i di commercio quando 
non si provvede alla viab ilità, perchè per 
mezzo della navigazione e delia viabilità 
si t rasformano o si creano il commercio e 
la civiltà. (Approvazioni) . 

Detto questo, vengo alla parte politica 
-della questione, alla pa r t e cioè che riguarda 
la responsabilità del Governo. 

Si dice : ma voi, ministro degli esteri, che 
•cosa avete f a t to ? Perchè non vi siete op-
posto alla costruzione di questa linea fer-
roviaria che deve congìung ere di re t tamente 
Vienna a Salonicco ? 

E ammesso che non vi potevate oppor-
re, sta il flitto che non siete s tato avvisato 
in tempo. Ciò vuol dire che il nostro alleato 
¡non si cura di noi. 

Questo ha detto ieri un egregio nostro 
collega. 

Ebbene, il mio giudizio non può essere 
sospetto, perchè nella to rna ta dell '8 giugno 
1901, essendo ministro l 'onorevole Prinett i , 
r ipeto, accennando anche al prossimo com-
pimento di questa linea, dissi f rancamente 
che l ' I t a l i a non poteva opp orsi. Questo di-
r i t to di costruzione della linea spet tava al-
l 'Austria, in virtù dell 'art icolo 25 del t ra t -
ta to di Berlino. 

Né voglio aggiungere che è sempre inci-
vile opporsi alla costruzione di una nuova 
via in regioni bisognose. 

Ma vi è un precedente che ci riguarda. 
Noi avevamo infat t i ot tenuta una linea 
ferroviaria, di cui il Governo si è disinte-
ressato, cioè la linea ferroviaria Monastir-
Yalona. Ebbene, gli appa l ta to r i e gli in-
gegneri che costruirono la linea ferroviaria 
da Salonicco a Costantinopoli, che erano 
italiani, mentre i capitali erano francesi, si 
rivolsero al Governo italiano perchè esso 
costruisse la linea Monastir-Valona, dimo-
strando che vi erano mol t i interessi com-
merciali da salvaguardare. 

In seguito a ciò il Governo di allora 
pensò che sarebbe ^tato opportuno costruire 
questa linea e diede incarico dello studio 
del progetto alla Società delle ferrovie me-
ridionali. 

Fu incaricato l 'ingegnere Peano, il quale 
si recò sui posto appunto per studiare il 
tracciato; ma dopo non si parlò più della 
costruzione della linea. Essendosi chiesto il 
sussidio chilometrico alla Turchia, questa 
non volle saperne, benché si mostrasse 

lieta che fosse costruita la linea, come 
già fu lieta per la costruzione della linea 
Salonicco-Costantinopoli, la quale le è s ta ta 
di grande aiuto nell 'ultima guerra con la 
Grecia. In fa t t i se non avesse avuto quella li-
nea, non avrebbe potuto mandare quell'eser-
cito che mandò sul terreno della guerra. 

Dunque la Turchia consentì, ma non 
volle dare il sussidio chilometrico (aveva 
dato un sussidio chilometrico di 15 mila 
lire per la ferrovia Costantinopoli-Salo-
nicco) non volle dare sussidio chilometrico. 
Ed aveva forse ragione di non darlo, per-
chè diceva che il sussidio chilometrico do-
veva uscire dalle popolazioni delle regioni 
che sono at t raversate dalla ferrovia, le 
quali sono popolazioni poverissime; ed in-
fa t t i la popolazione di Monastir è pove-
rissima. 

L'ingegnere Peano disse che quella era 
una linea costosa: perchè sarebbe costata 
300 o 400 mila lire a chilometro : mentre 
un altro ingegnere, che ha studiato la linea 
stessa e che nomino a cagion d'onore, il 
Parboni, mi dichiara che quella linea era 
tale, che -si poteva far benissimo con 200 
mila lire a chilometro. 

Certo è che il Governo nostro, dopo aver 
progettato l'esecuzione di questa linea fer-
roviaria, che la Turchia ci aveva concesso, 
da Monastir a Valona, si disinteressò della 
linea stessa, non so se per le indicate ra-
gioni. Ma, certo, in quella occasione, dovet-
tero valere le considerazioni che abbiamo 
sentito tan te volte in questa Camera : ma 
non abbiamo ferrovie in Calabria, in Ba-
silicata ; non abbiamo uffici postali e tele-
grafici nel Cilento, ecc. ; e voi volete che 
si facciano queste linee ferroviarie in altri 
paesi? 

Dunque, non è proprio giusto che la Ca-
mera oggi voglia muovere lagnanze e p i -
gliarsela con questo o con quel ministro ; 
bisogna pigliarsela con la nostra politica, 
con noi stessi e per quello che si viene soste-
nendo specialmente in questa Camera da 
parecchi deputati . 

Ho voluto portare questo esempio, per 
dimostrarvi come non si potesse opporre 
l ' I t a l i a alla concessione che la Turchia 
ha fa t to oggi all 'Austria. Non si poteva 
opporre innanzi tu t to in base all'articolo 25 
del t r a t t a to di Berlino. 

Ma si poteva opporre l ' I talia, in base 
agli accordi particolari che essa ha con 
l 'Austria % Neanche. Perchè, se sono bene 
informato, gli accordi nostri con l 'Austria 
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sono dal punto di vista politico e dal punto 
di vista commerciale i seguenti. Dal punto 
di vista politico, gli interessi italiani sono 
tutelati nella Macedonia, nella penisolaBal-
canica dalla nostra alleanza. Questo è noto. 
Si dice che, fra l 'Italia, la Germania e 
l 'Austria, vi sia un patto che riguardi ap-
punto la questione balcanica. Poi, vi è un 
accordo che è quello del Visconti-Venosta 
col Goluchowsky, per il mantenimento dello 
statu quo in tu t to il territorio che è dal-
l 'altra parte dell'Adriatico. 

CIRMENI. Accordo negativo! 
DB MARINTS. Ma, siccome quest'ac-

cordo era negativo, come dice bene il mio 
collega Cirmeni, così vi fu una notevole in-
tervista fra il ministro Tittoni ed il conte 
Goluchowsky ; e si disse che quell'accordo 
t ra il Visconti-Venosta ed il Goluchowsky 
bisognava intenderlo in questo senso, cioè 
che nel caso che lo statu quo non si potesse 
mantenere nella Penisola Balcanica tanto 
l 'Italia quanto l 'Austria si dovrebbero ado-
perare perchè le questioni balcaniche si ri-
solvessero nel senso della autonomia della 
Penisola Balcanica, sul naturale fondamento 
delle nazionalità. 

In quanto alla penetrazione pacifica del-
l 'Italia e dell'Austria nella Penisola Balca-
nica, pare che l'intesa si sia svolta in que-
sto senso : ognuno faccia quel che può ; 
ognuno abbia penetrazione commerciale, 
coi suoi mezzi. Conseguentemente l'Austria 
aveva diritto di fare la viabilità, come l'ha 
fa t ta , e noi abbiamo diritto di fare tu t te 
quelle linee commerciali, mercè le conces-
sioni che la Turchia, un giorno, ci potrà 
fare. E ciò ripeto, non solo pel t ra t ta to di 
Berlino, ma anche per gli accordi interve-
nuti f ra l ' I talia e l 'Austria. 

Ma si dice : questa linea ferroviaria l'Au-
stria non la poteva fare, perchè vi si op-
poneva l'accordo fra l 'Austria e la Russia. 

Questo non riguarda noi. Ad ogni modo, 
non .so se esista quest'accordo particolare 
che impedisca all'Austria di costruire que-
sta linea ferroviaria. Perchè, per quanto si 
sappia, e per quanto disse l'onorevole Mo-
rin, nella tornata dell'8 giugno 1901, sia nel 
t ra t t a to del 1897, sia nell'intesa di Vienna 
t ra il Goluchowsky ed il Lamsdorff, nessun 
impedimento venne stabilito ; e lo stato quo 
venne inteso nel senso di stato quo politico. 

D'altra parte, è tanto vero che in que-
sto accordo tra l 'Austria e la Russia non 
vi furono ostacoli alla costruzione di questa 
linea ferroviaria, che, se il contenuto della 

nota di protesta, che si dice la Russia ab-
bia inviato all'Austria, è quello che è stato 
rivelato nell'ultimo numero della Revue des 
Deux Mondes, vuol dire che l'accordo che 
esisteva t ra l 'Austria e la Russia non trat-
tava della costruzione di vie balcaniche. In-
fat t i le ragioni che avrebbe addotto la Rus-
sia si riferirebbero sempre al t rat tato di 
Berlino e non al posteriore accordo austro-
russo. 

Infatt i , in questa protesta, secondo la 
citata rivista, la Russia dice che la que-
stione delle linee ferroviarie non bisogna 
considerarla soltanto in base all'articolo 25 
del t ra t ta to di Berlino, ma in base anche 
all'articolo 29. Difatti, dice la Russia, che 
è tanto vero che l'articolo 25 del t ra t ta to 
di Berlino non allude a linee ferroviarie, 
che l'articolo 29 fa una distinzione tra li-
nee ferroviarie e strade comuni. 

D'altra parte in questa nota la Russia 
avrebbe detto che questa linea non è com-
merciale, ma anzitutto politica e militare. 
Per altro la Russia è stata acquiescente e 
non poteva fare diversamente, perchè la 
Monarchia austro-ungarica, a differenza di 
quanto è stato ripetuto nel Parlamento in-
glese, ha scelto purtroppo il momento buono,, 
quando cioè il grande grattacapo del com-
promesso con l'Ungheria per l 'Austria era 
finito : inoltre era indubitato che l'Austria-
Ungheria si dovesse valere di questo mo-
mento in cui la Russia è militarmente me-
nomata e quando si è sicuri che la Bus-
sia anche militarmente risorgerà. 

Quali sono i provvedimenti, quale è la 
linea di condotta che l 'Italia dovrà seguire 
per l'avvenire ? 

Questa linea di condotta bisogna riguar-
darla dal punto di vista politico e da quello 
commerciale. Dal punto di vista politicò, io 
mi permetto di fare delle domande al mi-
nistro degli affari esteri. Io dico : i nostr i 
rapporti particolari con l 'Austria in questo 
momento sono quelli che il ministro degli 
affari esteri indicò nella tornata del 18 di-
cembre 1906 ? 

In altri te rmini : noi, per ciò che sia la 
condizione politica della penisola Balca-
nica, siamo sempre tute la t i dai patt i dell'al-
leanza, e vige sempre il t ra t ta to Visconti-
Venosta - Goluchowski, secondo il quale 
tanto l 'Austria-Ungheria, quanto l 'Italia-
debbono osservare il mantenimento dello 
statu quo, non solo sull'altra sponda del-
l'Adriatico, ma anche nella penisola Balca-
nica in generale ? 
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Vige sempre l ' i n t e sa , secondo la quale, 
a l terandosi ]o statu quo nella penisola bal-
canica, t a n t o P I t a l i a quan to l 'Aus t r ia -Un-
gheria f a ranno sì che le quest ioni balcani-
che siano r isolute sul f ondamen to della na-
zionalità e con l ' a u t o n o m i a della penisola 
Balcanica ? Vige sempre, dirò così, l ' accordo 
dal p u n t o di v is ta commerciale , con l 'Au-
s t r ia -Ungher ia , secondo il quale t a n t o l 'una 
quan to l ' a l t ra po tenza ha piena l iber tà 
di esplicarsi nella penisola balcanica in modo 
che, come oggi l 'Aust r ia ha o t t e n u t o quella 
concessione ferroviar ia , cosi po t remo ot te 
nere anche noi concessioni da soli o d'ac-
cordo con gli S ta t i balcanici e con la Russia, 
t u t t e quelle concessioni ferroviar ie che a 
noi piacerà di chiedere e che salvaguardino 
gli interessi i ta l iani spec ia lmente per la pe-
netrazióne in Oriente ì 

Queste sono le domande che dal pun to 
di vis ta polit ico e commerciale mi pe rme t to 
di sot toporre al l 'onorevole ministro degli 
affari esteri, perchè in quan to alle r i forme 
ormai io sono sicuro che l 'onorevole ministro 
degrli affari esteri ci dirà che egli si adope-
r e r à in ogni modo perchè non sia t u r b a t o 
il concerto europeo. E d in quan to alle ri-
fo rme bisogna ben riconoscere che l ' a t t i v i t à 
politica i ta l iana in quest i u l t imi anni nella 
penisola balcanica, è s t a t a notevole. B a s t a 
leggere il Libro Verde per convincerci che 
dopo il periodo direi quasi di una nostra 
débàcle nella politica balcanica, da quel mo-
mento in poi, noi dobbiamo riconoscerlo, 
l ' a t t i v i t à politica nos t ra nella penisola è 
s t a t a tale che l ' I t a l i a si è t r o v a t a degna-
mente a fianco de l l ' Inghi l te r ra e della F ran -
cia per quan to r igua rda la Macedonia. Io 
ricordo che vi è financo un dispaccio fir-
mato Morin con cui mos t ravamo opposi-
zione ad unirci a l l ' Inghi l te r ra in una pro-
posta di r i fo rma r i gua rdan t e la Macedonia. 
Questo è un documento preciso del Libro 
Verde. Ora io credo che il ministro degli 
affari esteri ci dirà che in quan to alle r i forme 
in Macedonia sosterrà la necessità del con-
certo europeo : credo che egli ci dirà che 
sosterrà la r i fo rma giudiziaria e quella della 
gendarmer ia . 

Quanto alla propos ta inglese di un go-
verna to re in Macedonia, io mi pe rme t to di 
f a re un 'osservazione. Quella p ropos ta credo 
abbia il suo la to buono, i nquan tochè con-
t r ibui rà i n d u b b i a m e n t e al fine della pacifi-
cazione della Macedonia. 

Quella p ropos ta avrebbe un la to da non 
^accettarsi, in quan to che a proposi to del-

la nomina del governatore io r ipeto la 
crit ica che feci al p iano di r i forme nella 
t o r n a t a del 23 febbra io 1903, quando io 
dissi a p p u n t o che il piano di r i forme, appli-
cato a t r e vilayets, escludendo gli altri due, 
violava i dir i t t i s torici e nazionali dell 'Al-
bania . Sono convinto che la p ropos ta in-
glese av rà da p a r t e nos t ra questo r imarco. 
Ciò malgrado e di f r o n t e ad a l t r i possibili 
pericoli io opino che, se v e r a m e n t e l ' Inghil-
t e r ra insis terà nella propos ta de lgoverna tore 
cr is t iano in Macedonia , se questa propos ta 
è s t a t a già a cce t t a t a dalla Russia e dalla 
F ranc ia , allora, malgrado ques te crit iche, 
che io ho f a t t o alla p ropos ta inglese, sono 
f e r m a m e n t e convinto che l ' I t a l i a dovrà ac-
cet tar la , con la fiducia sicura che, quando 
sarà il momen to oppor tuno , l ' I t a l i a saprà 
far valere il d i r i t to storico e nazionale del 
popolo albanese. 

Questo volevo dire in quan to alle rifor-
me. I n quan to ai r appor t i commercial i , in 
q u a n t o alla viabil i tà , i n d u b i t a t a m e n t e la 
linea Vienna-Salonicco-Pireo favorisce gl'in-
teressi tedeschi, danneggia gl ' interessi lat ini 
e s lav i ; e quando ques ta l inea un giorno 
funz ionerà insieme con la celebre l inea Am-
burgo-Bagdad-Golfo Persico, è i n d u b i t a t o 
che sa ranno enormi i dana i che derive-
ranno alle potenze occidental i del Mediter-
raneo . Di ciò in ogni modo ci occuperemo, 
a suo t empo , per i possibili mezzi r ipara -
tori. 

Come r ipara re ai danni della Vienna-Pi-
reo che a noi p o t r a n n o derivare ? Bisogna 
riconoscerlo, una r iparazione si è già avu ta , 
a p p u n t o con la l inea fer roviar ia che ha già 
o t t e n u t o il consenso dei popoli resident i 
nei Balcani , della Russ ia e del l ' I ta l ia . Anzi, 
questo consenso s lavo-i ta l iano a proposi to 
degl ' interessi dei Balcani , fa r i to rnare alla 
mente mia una pagina s to r i ca ; quando ap-
pun to la quest ione balcanica verso la fine 
del l 'e tà di mezzo cominciava a delinearsi in 
Eu ropa , auspice la Serenissima, si iniziò 
un accordo slavo-i tal iano. 

Accennavano allora a formars i nella vi-
cina penisola quelle influenze che poi i se-
coli successivi hanno svi luppato . 

Bisogna che non si accontent i so l tan to 
il nostro Governo di questa linea : occorre 
che il Governo p renda la iniz ia t iva di una 
risoluzione definit iva del completo piano 
ferroviar io della Penisola Balcanica . 

Occorre in ogni modo che, se in questo 
momento da par te della Germania e del-
l 'Aus t r i a si pensa alla linea Monast i r -Adria-
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t i co , anche noi pensass imo de f in i t i vamen te 
al la l inea Monast i r Valona . Essa s a r ebbe 
di g r a n d e ut i l i tà commerc ia le a l l ' I t a l i a , 
pe rchè cos t i t u i r ebbe le d i re t t i ss ime Costan-
t i nopo l i -Adr i a t i co e P i reo -Va lona- I t a l i a . 

E la pene t raz ione commercia le? Questa , 
onorevol i colleghi, non può essere solo opera 
del Governo, ma a n c h e del paese, nello 
s tesso modo che la pene t r az ione civile e 
commerc ia le de l l 'Aus t r i a -Ungher i a e della 
Ge rman ia non è solo opera del Gab ine t t o 
di Vienna e del Gab ine t t o di Berl ino, ma an-
che opera di quei due popoli . Perchè noi pos-
s i amo dire che la pol i t ica ba lcan ica del l 'Au-
s t r i a -Ungher i a e la pol i t ica ba lcan ica del la 
Ge rman ia non sono che la r ipercuss ione po-
l i t ica di u n a t e n d e n z a che con t r add i s t i ngue 
lo spir i to di quella gen te . Bisogna conside-
ra re che la nos t ra pene t raz ione civile nei 
Ba l can i t r o v a g rande s impa t i a in quei po-
poli. Cer to non sono le s impa t i e di u n a vo l t a 
quel le dei popoli ba lcanic i verso l ' I t a l i a , 
quando e r ano popola r i nella Peniso la Balca-
nica i nomi di Gar iba ld i e Vi t to r io E m a n u e l e , 
q u a n d o quei popoli i n v o c a v a n o l ' i n t e r v e n t o 
di Vi t to r io E m a n u e l e e di Gar ibaldi per la 

l o r o ind ipendenza e per la loro l ibe r tà , 
q u a n d o Gar iba ld i l anc iava il suo p roc l ama 
a quelle fiere popolazioni infelici, sulle quali 
pa re che il f a t o t rag ico della s tor ia abb i a 
v o l u t o g r a v a r e più che -su a l t re genti , e 
q u a n d o il D u c e i m m o r t a l e nos t ro vo leva 
muovers i per la l iber tà di quei popoli , per 
la redenzione ba lcanica , spinto , si dice, an-
che dal Bicasoli . 

Certo non sono le s impa t i e di una vol ta , 
ma è i n d u b i t a t o che ques te s impa t i e sono 
anco ra grandi , m e n t r e la pene t raz ione au-
s t r i aca incon t r a ancora difficoltà. Nell 'ul-
t i m a p a r t e del suo discorso, del 27 gen-
naio il min i s t ro d ' A e h r e n t h a l , pa r l ando 
al la delegazione ungherese , d iceva che p u r 
t r o p p o l 'Aus t r i a -Unghe r i a i n c o n t r a non lievi 
difficoltà p e r l a sua pene t raz ione commer -
ciale nel la penisola ba lcanica . 

I n ogni modo (e qui viene la no ta ot-
t imi s t a ) non è vero quello che è s t a t o 
d e t t o ieri che noi segniamo sempre più u n a 
débàcle come pene t raz ione commercia le nella 
penisola ba lcan ica . 

Questo è inesa t to : a n z i t u t t o dal p u n t o 
di v is ta poli t ico, onorevoli colleghi, l ' a t t i -
v i t à poli t ica è s t a t a super iore in quest i ul-
t i m i ann i . L ' h o già d e t t o . 

E dal p u n t o di vis ta commerc ia le l e n o -
sstre impor t az ion i nella penisola ba lcan ica 
ssono a u m e n t a t e : sono t r ip l i ca te dal 1895 

al 1905, e si bad i che già nel 1895 e rano 
a u m e n t a t e r i spe t to ai per iodo an te r io re . 

Quindi in alcuni te r r i tor i i vicini a noi, 
ne l l 'A lban ia meridionale , a b b i a m o acqui-
s t a t o il p r imo pos to , come mi r icorda be-
n iss imo qui accan to il collega Bissolati; e 
in t u t t a la pene t r az ione commerc ia le no-
s t r a nella penisola ba lcanica , bisogna rico-
noscerlo, a b b i a m o f a t t o eno rme progresso ' 
a b b i a m o già s u p e r a t a la F r a n c i a , a b b i a m o 
già il q u a r t o posto , con una impor t az ione 
notevole . 

Sicché non è vero che da l p u n t o di vi-
s t a commerc ia l e segniamo u n a débàcle. Que-
s to ci affida pe r l ' avven i r e e ci dice che, 
q u a n d o s a r a n n o c o n c r e t a t e le l inee di pene-
t r az ione nella penisola Balcanica , che c ' in-
t e re s sano e a v r e m o c o m p l e t a t e a l t re l inee 
f e r rov i a r i e di accordo anche con qua lche 
S t a t o vicino, come la F r a n c i a , i ndubb ia -
m e n t e il nos t ro avven i re r i spe t to a l l 'Or ien te 
s a r à migl iora to . Sono p rob lemi tecnici su i 
qua l i non occorre che in ques ta occasione 
oggi io mi fe rmi u l t e r io rmen te . 

Bisogna riconoscere, onorevol i colleghi, 
che ques t a è u n a n o t a o t t imi s t a . Bisogna 
ino l t re r iconoscere c h e l a nos t r a a t t i v i t à co a-
solare è n o t e v o l m e n t e a u m e n t a t a , c h e l ' o n o 
revole minis t ro degli esteri si p ropone di 
dare nuovo i n c r e m e n t o alle scuole i t a l i ane 
ne l l a penisola Balcan ica e in Oriente; e biso-
gna r iconoscere anche che l 'onorevole Schan-
zer ha reso un vero servigio per ques t a 
p a r t e con le u l t ime convenzioni m a r i t t i m e , 
che segnano un notevole progresso, pe rchè 
quelle convenzioni t engono conto di ques to 
a u m e n t o di t raff ico nel l 'Adr ia t ico e nel-
1' Oriente , e, se non sbaglio, t r ip l i cano i 
nos t r i servizi mar i t t im i ne l l 'Adr ia t ico ed 
i nd i cano nuove vie di pene t r az ione com-
merciale . 

T u t t o ques to d imos t ra , onorevoli colle-
ghi, che noi qua lche cosa a b b i a m o f a t t o . 
Anzi è notevole che il progresso, che noi 
and i amo facendo , già comincia ad ingelosire 
l ' A u s t r i a - U n g h e r i a e la F r a n c i a . Sono gelo-
sie che onorano chi le nutr isce, pe rchè spin-
gono a f a re sempre meglio e di più. 

Io credo che l 'onorevole Schanzer cono-
sca q u a n t o è s t a t o scr i t to i n t o r n o alle sue 
convenzioni m a r i t t i m e in Aus t r i a -Ungher ia , 
e q u a n t e preoccupazioni si s iano m a n i f e s t a t e 
per q u a n t o r i gua rda l ' avven i r e della n o s t r a 
pene t r az ione commerc ia le nella penisola 
Ba lcan ica . 

Noi non dobb i amo inorgoglirci di que-
sto successo, nè del modo come fuo r i d ' I -
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talia si magnifica questo nostro felice suc-
cesso, perchè in quello che fuori d'Italia si 
dice ci sarà dell'interesse e ci sarà forse della 
esagerazione; forse questi inni, che si ele-
vano aìla penetrazione commerciale dell'I-
talia da studiosi in Austria-Ungheria, in 
Germania e in Francia, possono essere det-
tati quasi da un nazionale risentimento, 
che ripeto è nobile; ma è indubitato, ono-
revoli colleghi, che commercialmente pro-
grediamo nella vicina penisola. 

In uno scritto, apparso pochi giorni fa, 
e il cui autore fu ricordato dall'onorevole 
ministro Tittoni, il/René Pinot, si paragona 
fìnaneo la nostra penetrazione alla pene-
trazione tedesca e si dice che l'Italia si 
avanza a grandi passi nella penisola Bal-
canica. 

Una voce dal centro. È un artificio I 
DE MARIÌTIS. Potrà essere un artifi-

cio; anzi ho già detto che forse è proprio 
così; ma io voglio ripetervi alcune parole 
di questo scrittore: «Una nazione, che si 
chiama Italia, e che ha dei porti, come 
quelli di Napoli, di Venezia, di Genova, 
non' può non fare una politica attiva nel 
Mediterraneo ». (Interruzione del deputato 
Bissolati il quale forge un libro alVoratore,). 
L'onorevole Bissolati gentilmente e oppor-
tunamente viene in mio aiuto. Mi dice che 
quanto l'autore afferma non è un artifìcio; 
e mi presenta una statistica, da cui risulta 
che la penetrazione civile e commerciale 
nostra nella penisola balcanica aumenta 
proprio secondo le proporzioni che ho in-
dicato. 

Questo dice che purtroppo è fondata la 
voce di allarme di alcuni scrittori tedeschi 
e francesi. 

Questi ultimi constatano che, mentre fino 
a poco tempo fa la Francia aveva il quarto 
posto nella penetrazione commerciale nella 
penisola balcanica, oggi il quarto posto, 
questo è fuori di dubbio, è stato preso 
dall'Italia. 

Il René Pinot scrive, adunque, più o 
meno, queste parole che io ripeto per quanto 
siano rimaste nella mia mente: « Una na-
zione, che si chiama Italia, e che ha dei porti 
come quelli di Venezia, di Napoli, di Ge-
nova, non può non fare una politica attiva 
nel Mediterraneo e di penetrazione nell'O-
riente. L'Italia, a differenza della Germania, 
per fare una politica attiva in Oriente, non 
deve far violenza alla sua storia, non deve 
uscire di casa sua. Peraltro per la nuova 
Italia non si tratta soltanto della magia 

dei ricordi gloriosi del passato, ma si tratta* 
anche degli interessi presenti, permanenti^ 
che la spingono a trovare nuovi sbocchi 
nell'Oriente e a fare una politica attiva nei 
Mediterraneo ». 

Queste parole, che altri scrive con senso 
direi di gelosia verso l'Italia, dovrebbero 
costituire il credo economico del popolo ita-
liano, la fede, la speranza politica del Par-
lamento e del paese. 

Concludendo questa parte circa il nostro 
programma politico e commerciale nell'O-
riente, io dico che noi dobbiamo sostenere 
la politica dello statu quo e una attiva 
penetrazione commerciale nell'Oriente; pe-
netrazione, che deve essere opera non solo 
del Governo, ma anche del paese. Però ri-
cordiamoci, onorevoli colleghi, che tutta 
la storia di Europa c'insegna che la poli-
tica dello statu quo e di penetrazione paci-
fica e commerciale si può e si deve soste-
nere non solo con gli accordi e con i trat-
tati, ma anche con gli armamenti ade-
guati. 

Questo ci insegna la storia del passator 
la politica dello statu quo si mantiene con 
gli armamenti adeguati, perchè non ap-
pena negli altri Stati o in uno di essi sia 
penetrata la persuasione della debolezza, al-
trui, ciò dà occasione a muovere la quiete 
e lo statu quo è subito alterato. E la storia del 
passato ci insegna qualche cosa di più; ci 
insegna che la politica estera dei popoli de-
boli è sempre consistita in artifìci di un 
ministro per coprire con onore la propria 
debolezza e la propria viltà (Approvazioni).-
Ciò dunque c'insegna il passato. Per man-
tenere lo statu quo e garantire i commerci 
occorre essere forti, adeguatamente forti. 

E la prova ce l'ha data l'Austria, per-
chè, subito dopo l'incontro di Abbazia, dove 
furono rassicurati i rapporti tra Italia ed 
Austria (l'accordo conseguito ci ha giovato 
moltissimo) appena dopo quell'intesa, l'Au-
stria presentava una domanda di crediti 
di 400 milioni. 

Ma perchè ricorrere solamente agli e-
sempi del passato? In materia di arma-
menti per il mantenimento dello statu qua 
e per la garentia del proprio commercio 
abbiamo un esempio presente, attuale, no-
tevolissimo. 

Se vi erano degli Stati assolutamente an-
timilitaristi e riformisti, questi erano gli 
Stati che formano la Confederazione au-
straliana. 

Ma essi, oggi che si potrebbe in quefe 
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mari minacciare il mantenimento dello statu 
quo, essi che pure sono pacifici, incomin-
ciano ad armarsi, essi che erano antimili-
taristi e riformisti. E di fronte ai programmi 
espansionisti del Giappone e degli Stati 
Uniti, di fronte agli armamenti sempre cre-
scenti dell'uno e degli altri ed anche di 
fronte al programma espansionista e agli 
armamenti degli stessi Stati latini dell'Ame-
rica del Sud, oggi-la Confederazione austra-
liana vidà questo spettacolo. Essa comincia 
a pensare agli armamenti. 

Un recentissimo telegramma da Melbourne 
dice che è stato presentato al Senato un 
disegno di legge per il servizio militare ob-
bligatorio, e già si fa la scelta degli uffi-
ciali istruttori; sicché, fra pochi anni, la 
Confederazione australiana avrà un esercito 
di 214 mila uomini. 

Mentre questo disegno di legge è stato 
presentato al Senato, uomini politici au-
straliani già affermano che è insufficiente; 
perchè, date le future lotte che si prepa-
rano per la conquista in quei mari, e dato 
il potere militare degli Stati Uniti e del 
Giappone, quell'esercito di 214 mila uomini 
non sarebbe sufficiente per la difesa degli 
interessi della Confederazione. 

Questo l'esempio più solenne in materia 
di necessità di armamenti per il manteni-
mento dello statu quo, per la difesa della 
propria integrità, della propria indipenden-
za, deiproprii commerci e dell'onore. (Bene! 
Bravo!) 

Ed io avrei finito, onorevoli colleghi, se 
non sentissi il bisogno di aggiungere ancora 
una parola a quel lato della questione trat-
tato anche ieri, cioè a proposito della situa-
zione nostra, della «ituazione dell'Italia nella 
politiba internazionale d'Europa. 

Farò brevissime osservazioni. Noi criti-
chiamo questa situazione. Noi la critichia-
mo, non gli stranieri. Qui si ripete: siamo 
disorientati nella politica europea. Io non 
sono di questa opinione. 

La critica è ingiusta alla nostra politica 
estera. Se voi esaminate il modo come è 
stata condotta la nostra politica in questo 
ultimo decennio, voi dovete concludere che, 
meno qualche parentesi buia, e errori pas-
saggeri. essa è stata conforme alle mutate 
esigenze della politica internazionale d'Eu-
ropa. 

Dat i i nostri impegni politici, che noi ave-
vamo il dovere di mantenere, e dai quali 
non potevamo prescindere; dati i nostri 
interessi nel Mediterraneo, data la nostra 

situazione, l ' Italia non poteva non subire 
l'influenza della nuova situazione interna-
zionale, che si è venuta formando in Europa 
accanto alla Triplice e non contro l 'Italia^ 
pur mantenendoci fedeli alla Triplice, come 
anche in recenti aperte dichiarazioni il Bti-
low stesso e Aehrenthal hanno riconosciuto. 
Indubbiamente, la situazione internazionale 
europea, in questi ultimi anni, non è stata 
quella che vigeva quando la Triplice fu 
fondata. 

Non era dunque possibile che uno Stato 
come il nostro non avesse tenuto conto di 
ciò, non solo nel suo interesse ma anche, 
e più, nell'interesse delle potenze alleate e 
pel mantenimento della pace in Europa, alla 
quale l 'Italia ha contribuito potentemente 
in questi ultimi anni più che altra potenza 
in Europa. 

E ciò è tanto vero, che questa situazione 
della patria nostra non è stata creata sola-
mente da questo o quel Governo, da questo 
o quel ministro, ma da tutti i Governi e da 
tutte le discussioni parlamentari dal 189& 
ad oggi. Dal giorno in cui (era il 25 mag-
gio 1896, io ero in quella tornata della Ca-
mera), dal banco del Governo fu risposto 
ad un'interpellanza sulla Triplice alleanza 
che nello stesso modo che la Triplice non 
ci aveva impedito di coltivare l'amicizia 
dell'Inghilterra, non ci poteva impedire di 
mantenere buoni rapporti con la Francia, 
da quel giorno una nuova situazione po-
litica si delineava pel nostro paese nel con-
certo internazionale; ed infatti pochi giorni 
dopo, nei primi di giugno del 1896, il nostro 
ambasciatore a Parigi riceveva ordini dalla 
Consulta di aprire rapporti con il Governa 
francese per arrivare ad una soluzione della 
pendente questione tunisina, e per ristabi-
lire anche i buoni rapporti commerciali con 
la Francia. 

Questa situazione bisogna mantenerla;, 
ma bisogna riconoscere che l 'Italia in questi 
ultimi anni ha saputo tenere con lealtà-
questa posizione nella nuova situazione in-
ternazionale formatasi in Europa e nella 
Triplice, contribuendo alla pace più di quello 
che si potesse prevedere. 

In due occasioni solenni l ' Italia ha dato 
di ciò prova (perchè non tutto si può 
dire dal banco del Governo, e molte cose 
noi dobbiamo anche comprenderle senza 
che sieno dette) in due occasioni: quando 
un conflitto stava per scoppiare fra la Ger-
mania e l'Inghilterra. In tale difficile circo-
stanzafFItaliagha rappresentato una parte di 
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pr imo ordine per la pacif icazione di quelle 
due g rand i po tenze e per la pacif icazione in-
te rnaz iona le di E u r o p a (e ques to po teva fa r lo 
so l t an to l ' I t a l i a d a t a la s i tuazione sua). E 
in a l t r a c i rcostanza, in occasione della Con-
f e r enza di Algeeiras, dove l ' I t a l i a si è com-
p o r t a t a come era suo dovere nei r iguardi 
della Triplice e della convenzione che a v e v a 
f a t t o con la F r anc i a , convenzione che, a 
di f ferenza di q u a n t o si è c redu to , fin dal 
genna io 1902, fu pa r t ec ipa t a di accordo t r a 
la Consul ta e il Delcassè sia al Governo 
di Vienna, sia a quello di Berlino, senza 
che l ' uno o l ' a l t ro Governo avesse prote-
s t a t o e senza che ques ta convenzione fosse 
s t a t a di i m p e d i m e n t o al r i n n o v a m e n t o della 
Triplice. 

Io dico f r a n c a m e n t e che, d a t a la si tua-
zione in te rnaz iona le de l l 'Europa , l ' I t a l i a 
non si deve spos ta re da questa sua pol i t ica 

-estera, da questa sua posizione internazio-
nale in questo momen to ; ma ciò r ipe tono 
uomini autorevol i , che h a n n o governo e re-
sponsab i l i t à in E u r o p a e la cui parola e la 
cui azione pesa, influisce su i comuni de-
st ini . Ciò che dico, in fa t t i , è s t a t o r icono-
sc iu to anche or non è mol to innanzi al Pa r -
l amen to di Berlino dal Biilow, il quale ri-
pe t eva : « che se l ' I t a l i a per poco mutasse 
la l inea sua di condo t t a , c e r t a m e n t e aumen-
te rebbe il pericolo di una complicazione, 
non so l t an to per essa, m a per t u t t a l 'Eu -
ropa . L ' I t a l i a d u n q u e può oggi decidere 
quale debba essere l ' avven i r e de l l 'Europa ». 

Queste sono le sue parole t es tua l i ! Sem-
b rano ques te e parvero a qua lcuno parole 
di minaccia per l ' I t a l i a . No, o signori, non 
le av rebbe p r o n u n z i a t e u n amico e chi al-
l ' I t a l i a è legato. Quelle parole sono u n a 
sincera cons ta taz ione della posizione del-
l ' I t a l i a nella poli t ica in ternazionale . Poch i 
giorni dopo, il ministro f rancese P ichon , pi-
gl iando occasione dalla r i spos ta ad u n a 
del icata quest ione di poli t ica commercia le 
f r a la F r a n c i a e l ' I ta l ia , disse che l 'amicizia 
f ra la F r a n c i a e l ' I t a l i a è la regola di con-
d o t t a della pol i t ica es tera della F r a n c i a e 
che ques ta amicizia è necessaria non solo 
per i buoni r a p p o r t i f r a l ' I t a l i a e la F r a n -
cia, ma per il m a n t e n i m e n t o della pace eu-
ropea . 

F in i amo d u n q u e per qualche t e m p o di 
essere noi i den igra tor i di noi stessi, dei 
nos t r i uomini e delle nostre cose e r i tenia-
moc i orgogliosi di ques ta nos t ra s i tuaz ione! 
Quello che occorre, onorevoli colleghi, è che 
Il Governo nos t ro , sapp ia valersi oggi di 

ques ta s i tuaz ione de l l ' I ta l ia nella pol i t ica 
in te rnaz iona le per t r a r n e t u t t i i possibili 
v a n t a g g i e per avvalers i di t u t t e le favo-
revol i occasioni che si possano p re sen ta re . 
E occorre ancora qualche cosa di più : che 
i pa r t i t i in I ta l ia , qua lunque essi sieno, 
q u a l u n q u e sia la d i s tanza f r a . d i l o r o in a l t r i 
campi , in questo momen to di sv i luppo eco-
nomico della nazione, in ques ta nos t ra si-
tuaz ione poli t ica in ternazionale , cons idera t i 
i benefìci e i dann i che da ques to s t a t o di 
cose possano der ivare al nos t ro paese, si 
mos t r ino più concordi e solidali in ques to 
te r reno che è comune, in questo or izzonte se-
reno e super iore della v i t a i t a l iana . È u n ap-
pello, onorevoli colleghi, al p a t r i o t t i s m o di 
t u t t i : finiscano per un m o m e n t o i dissidi di 
pa r t e , e s t r ing iamoci concordi e solidali 
d inanzi ai bisogni della difesa, della t u t e l a , 
e de l l ' avveni re della nos t ra p a t r i a ! ( Vivis-
sime approvazioni — Vivi applausi — Mol-
tissimi deputati e i ministri vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti). 
P R E S I D E N T E . L ' onorevole min i s t ro 

degli a f far i esteri ha f aco l t à di par la re . 
T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 

(Segni di viva attenzione). Non deve esserci 
a s c r i t t a a meri to la poli t ica del silenzio! -
d iceva l 'onorevole Barzi la i nel chiedere che 
fosse discussa la sua mozione, ed io gli re-
p l icava che ta le mer i to io non a v e v a mai 
a m b i t o ; ad a l t ro pe rò io ho sempre asp i -
r a to , a quello de l l ' oppor tun i t à della paro la . 
Ciò spiega il desiderio che mani fes ta i di ri-
t a r d a r e di qualche giorno la mia r i spos ta . 

Oggi è g iunto il m o m e n t o nel quale la 
ques t ione sol levata dal l 'onorevole Barz i la i 
può essere d i b a t t u t a senza ret icenze, oggi 
a b b i a m o innanz i a noi t u t t i gli e lement i per 
t r a t t a r l a a m p i a m e n t e . 

P a r l i a m o n e d u n q u e colla s tessa f r a n -
chezza che h a n n o a d o p e r a t o e l 'onorevole 
Barzi lai e gli a l t r i egregi o ra tor i che sono 
in t e rvenu t i nella discussione. 

I l mio còmpi to è s t a to fac i l i ta to dagli 
onorevoli Chimient i , Semmola , Capece-Mi-
nutolo , Di Scalea e De Marinis , i quali 
h a n n o in p a r t e rep l ica to al l 'onorevole Bar-
zilai pu r r ivolgendomi t a lune d o m a n d e alle 
quali mi p roverò di r i spondere . 

L 'onorevo le Barzi la i è s t a t o t e m p e r a t o 
e cauto . Tra le cose che ha d e t t o ve ne 
sono a lcune alle quali volentieri riii associo. 
Ma una p a r t e del sno discorso mi p a r e 
a b b i a vo lu to d imos t ra re quello che in u n a 
s u a in t e rv i s t a con f r a s e p iù energica di 
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quelle che ha adope ra t e ieri, ha ch iamato 
il f a l l imen to della mia polit ica verso l 'Au-
s t r i a -Ungher ia , fa l l imento che sarebbe t a n t o 
p i ù doloroso dopo i convegni di Desio e del 
Semmer ing che r imar rebbero come un ri-
cordo i ron icamente amaro. 

Fa l l imen to della mia polit ica ? Se fosse 
della mia polit ica sol tanto forse al male 

. p o t r e b b e rimediarsi , benché nella polit ica 
es te ra r iesca molto più difficile che nella 
i n t e r n a r ipara re errori commessi ed anzi 
v ' ha chi da dolorose esperienze deduce che 
nella politica estera gli errori si espiano 
sempre e t a lvo l ta dura ben l u n g a m e n t e l 'e-
spiazione. (Bene ! ) 

l o n della mia poli t ica p e r t a n t o sarebbe 
il fa l l imento , ma della poli t ica i ta l iana, 
po iché la pol i t ica che ora seguiamo è la sola 
che l ' I t a l i a possa e debba fare; e ciò penso 
non io sol tanto , ma ciò pensano con me 
molti uomini egregi che fu rono al governo 
e possono to rnarv i domani . 

Ma lasciamo da pa r t e la polemica ben-
ché ques ta con uomini del valore e della 
finezza dell 'onorevole Barzilai riesca sem-
pre in teressante , e ved iamo come effet t iva-
men te sono a n d a t e le cose. 

I l r icordo di Desio e del Semmer ing non 
è amaro, ma r imane sempre gra t iss imo e 
carissimo pel barone di Aehren tha l e per 
me ed io r icambio cordia lmente al collega 
aus t ro-ungar ico le parole amichevoli e cor-
tes i che quel r icordo gli suggerì nella di-
scussione innanzi alle Delegazioni. 

A Desio ed al Semmer ing d i scu temmo 
nei loro par t icolar i i temi d ' indole polit ica 
che si r i fer ivano alla quest ione balcanica e 
la concordia che ne r isul tò fu c o n s t a t a t a 
ip due comunica t i ufficiali che redigemmo 
insieme. 

P e r ò circa l 'azione economica e com-
merciale non vi fu discussione di par t ico-
lari ; solo in massima si r imase d ' in tesa che 
ciascuno S t a to avrebbe svolto la propr ia 
con piena ind ipendenza ma senza cercare 
di nuocere a quella del l 'a l t ro, e si r iconob-
be l ' o p p o r t u n i t à di avvèr t i re i r i spet t iv i 
consoli in Oriente perchè deponessero qua-
l u n q u e idea di r iva l i t à che non sarebbe 
s t a t a conforme ai r appor t i di alleanza e di 
amicizia che intercedono f r a i due S ta t i . 

D u n q u e non si parlò della f e r rov ia di 
Mitrovi tza che e n t r a v a nella s fera d 'az ione 
economica . Pa re al l 'onorevole Barzilai che 
t a l e ferrovia sia l ' esponente anche di una 
azione poli t ica. E b b e n e di ciò ragionerò 
i n appresso . Ora dirò che pr ima che il ba-

rone di Aehrentha l pronunciasse il suo di-
scorso innanzi alle Delegazioni io fui avver-
t i to della sua in tenzione di chiedere alla 
Subl ime P o r t a la costruzione della fer rovia 
Uvac -Mi t rov i t za . Avrei po tu to e dovuto 
rag ionevolmente o p p o r m i ! Certo non l 'a-
vrei po tu to in linea di d i r i t to poiché l 'a r t i -
colo 25 del t r a t t a t o di Berlino riconosce 
i n d u b b i a m e n t e il d i r i t to de l l 'Aus t r i a -Un-
gheria, né vale il sofisticare su qualche pa-
rola per t en t a r e di giungere ad una conclu-
sione oppos ta . Questo dir i t to è s ta to del 
res to espl ic i tamente r iconosciuto dalla Ger-
mania e da l l ' Inghi l t e r ra e non è s t a to con-
t r a s t a t o da a l t re potenze. 

È vero che da var ie p a r t i e più special-
m e n t e da sii- E d w a r d Grey e da lord Fi tz-
maurice alla t r i b u n a p a r l a m e n t a r e inglese, 
pur a m m e t t e n d o questo dir i t to , sono s ta te 
f a t t e ampie r iserve circa l ' o p p o r t u n i t à di 
esercitarlo nel momen to in cui più fe rve la 
d isputa per le r i forme macedoni , ma di ciò 
tornerò a par lare in seguito. Ini an to tengo 
ad af fermare che anche se l 'art icolo 25 del 
t r a t t a t o di Berlino non esistesse, anche se 
esso dovesse essere d iversamente in terpre-
t a t o mai io avrei po tu to oppormi alla co-
struzione della fer rovia per Mitrovi tza . 

Non è nel ventes imo secolo che si può 
imporre ad uno S t a to di r inunz ia re alle vie 
di comunicazione cogli S ta t i confinanti , che 
si può elevare sulle sue f ron t ie re una nuova 
muragl ia cinese che respinga, che soffochi 

. la libera espansione della sua a t t i v i t à eco-
' mica e commercia le . Chi po t rebbe oggi pre-

tendere di fa r c ammina re la civiltà a ri-
t roso ? Chi vorrebbe oggi assumersi legger-
mente la responsabi l i tà di susci tare una 
guerra p roc lamando questo principio ? 

E qui devo comba t t e r e u n a impressione 
erronea che 1' onorevole Barzilai non ha 
espl ic i tamente man i f e s t a t a ma che t r a spa re 
come sempre è t r a spa r i t a a t t r a v e r s o i suoi 
discorsi, come pure t r a s p a r e qualche vol ta 
da i giudizi che ta luni mani fes tano circa la 
nos t ra polit ica r i spe t to a l l 'Aus t r ia -Unghe-
ria . Ques ta impressione è che t u t t o ciò che 
giova a l l 'Aus t r ia -Ungher ia debba per ciò 
solo nuocere a n o i ; alla stessa guisa da ta-
luni in Aus t r i a -Ungher ia si pensa che t u t t o 
ciò che giova a l l ' I t a l ia debba necessaria-
men te nuocere alla duplice monarch ia . For-
t u n a t a m e n t e coloro che in Aus t r ia -Ungher ia 
ed in I t a l i a r i s en tono ques ta impressione 
sono una piccola minoranza e la p resen te 

i discussione come quella che ebbe luogo alle 
! delegazioni aus t r iaca ed ungherese ne d à n n o 
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la miglior prova , poiché da ambedue le di-
scussioni è r i su l t a t a la possibilità, l ' u t i l i t à , 
la necessità dell 'amicizia e della concordia 
t r a i due paesi. 

Ora la politica segui ta dal barone di 
Aehren tha l e da me e s t a t a e sarà costan-
t e m e n t e politica di reazione contro quel-
l ' impressione f an t a s t i ca e pericolosa, che 
porrebbe l 'Aus t r ia -Ungher ia e l ' I t a l i a l ' u n a 
contro l ' a l t ra , come Cartagine contro E orna, 
quasi che solo sull 'umiliazione del l 'una po-
tesse assidersi la grandezza del l 'a l t ra . 

No, ciò non è e non può essere. Gl ' inte-
ressi dei due paesi compor tano una solu-
zione equa ed armonica e gli sforzi dei loro 
uomini di S ta to in questo in tento non sa-
ranno vani . 

¥ o , nella penisola balcanica c'è posto 
per gl ' interessi legit t imi del l 'Austr ia-Un-
gheria e del l ' I ta l ia ed io ebbi già occasione 
di d imost rare a ques ta Camera, e quindi 
non r ipeterò ora, come i pa t t i della Tri-
plice alleanza per la Macedonia e l 'accordo 
speciale per l 'Albania tu te l ino gli uni e gli 
altr>. Ed ugua lmen te nella penisola ba lca-
nica c 'è posto per gl ' interessi legit t imi di 
t u t t e le nazioni civili, come c 'è e deve es-
serci innanzi t u t t o per quelli degli S t a t i 
balcanici . 

I n più d ' una circostanza l 'Aus t r i a -Un-
gheria ha mos t ra to di tener conto dei no-
str i interessi . Già il ba rone di Aehren tha l 
ha r icorda to alle delegazioni come essa ab-
bia considerato amichevolmente per noi la 
costruzione del por to di Ant ivar i e della 
fer rovia Ant ivar i -Yir Baza r e la nav iga-
zione del lago di Scutari , aff idate a capi-
tali i ta l iani . 

Non po tevamo adunque ragionevolmente 
contendere a lPAust r ia -Ungher ia la ferrovia 
di Mitrovitza ; una sola cosa av remmo po-
t u t o ad essa ragionevolmente contendere 
- il monopolio ferroviar io - quando vi a-
vesse p r e t e s o ; una sola cosa po t evamo da 
essa rag ionevolmente esigere e cioè che, 
come essa voleva costruire la fer rovia che 
più giovava ai propri commerci , l ' I t a l ia 
colle al tre potenze e gli S ta t i balcanici po-
tessero costruire quelle ferrovie che r i tene-
vano più propizie per intensificare i com-
merci loro. 

In ciò l 'Aus t r ia -Ungher ia si dichiarò di 
accordo con noi . I n ciò inol t re ci e ravamo 
già t rova t i consenzient i colla Eussia e su 
ques ta base equa e civile f u facile l ' in tesa . 
I l Governo russo col quale io ebbi a di-
chiarare in ques ta Camera, che malgrado 

e contro qualsiasi impron t i t ud ine o minac-
cia di individui o par t i t i , {Bene! Bravo!) 
io avrei col t ivato ass iduamente rappor t i 
che già buoni, ora sono d ivenut i eccellenti, 
ha r iassunto la felice soluzione di una cir-
colare che ha il nostro pieno consenso per-
chè rispecchia a meravigl ia le nos t re idee. 
E d invero, per esprimere il mio pensiero io 
non saprei dire nulla di più o di diverso. 
Tre cose cons ta ta la nota r u s s a : 1° la di-
chiarazione del Gabine t to di Vienna che la 
fer rovia t r a la Bosnia e Mitrovi tza ha uno 
scopo esclusivamente economico : quello 
della fac i l i tà delle comunicaz ioni ; 2° che 
la costruzione di un ' a l t r a ferrovia a p r e n t e 
un libero accesso ai mar i che bagnano la 
penisola balcanica ne agevolerà lo sv i luppo 
pacifico ; 3° che è facile conciliare gl ' inte-
ressi diversi appoggiando gli al tr i p roget t i 
di ferrovie p resen ta t i dsgli S t a t i balcanici . 

P r a t i c amen te pe r t an to gli effett i del la 
no ta russa sarebbero: di r iconoscere al l 'Au-
s t r ia -Ungher ia il d i r i t to di chiedere la co-
s t ruzione della fe r rov ia Uvac Mi t rov i tza e 
di appoggiare la ferrovia chiesta dalla Ser-
bia per Nisch e San Giovanni di Medua o 
al tro po r to ada t to , t enendo però anche 
conto dello sbocco ad Ant ivar i g ius tamente 
r ichiesto dal Montenegro ; di appoggiare 
ugua lmen te la ferrovia K u s t e n d i l - K u m a -
novo r ichiesta dalla Bulgar ia , quella da 
Lai issa a Salonicco r ichiesta dalla Grecia 
e quella da Monastir a Valona che è pure 
t r a le proget ta te , ed alla quale ce r t amen te 
avrebbe interesse l ' I t a l ia . 

E v i d e n t e m e n t e per a t t u a r e questo pro-
g r a m m a occorrono a l t re cose: S t a t i che 
diano sovvenzioni , capi tal is t i che fornisca-
no il danaro (e t ra questi dovrà avere cer-
t a m e n t e u n a p a r t e cospicua il capi tale i ta-
liano) e finalmente l 'assenso della Turch ia . 
Ma ogni giorno ha il suo còmpito: oggi oc-
cupiamoci del pr imo s tadio della questione, 
dell 'accordo t ra le potenze, il resto dovrà 
venir dopo. Ho det to già dell' a t t i t u d i n e 
de l l 'Aus t r ia -Ungher ia , della Russia e del-
l ' I t a l ia . A questo a t t egg iamento la Francia, , 
che ha avu to anche con noi amichevole 
scambio d ' idee in a rgomento , dichiara di 
un i fo rmare il suo. Quan to all' Inghi l te r ra , 
essa, pur essendo favorevole alla costruzio-
ne di quelle ferrovie che possono p romuo-
vere il benessere delle popolazioni balcani-
che, ha assunto pel momento un contegno 
di neut ra l i t à perchè t eme che la ques t ione 
fer roviar ia , sol levata improvv isamente , fac-
cia passare in seconda l inea quella delle ri 
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forme che per essa è e deve r imanere sem-
pre la principale. Come dissipare tale t imore 
espresso da sir Edward Grey nel suo ultimo 
discorso ! 

Mi proverò di dirlo poi. 
Quanto alla Germania credo oppor tuno 

citare le parole pronuncia te dall 'ambascia-
tore germanico conte Wolff -Met ternich al 
banche t to della Comerá di commercio di 
Londra , perchè rispondono in t u t t o a quanto 
mi dichiarò l ' ambascia tore conte Monts a 
nome del principe di Bülow ; perchè con-
fe rmano p ienamente il pun to di vista no-
stro; perchè, infine, dimostrano quanto sia 
contrar ia al vero l 'affermazione lancia ta 
leggermente che le ferrovie balcaniche avreb-
bero messo a dubbia prova i rappor t i t ra 
l ' I ta l ia e la Germania e la posizione dell 'I-
talia nella Triplice alleanza. 

Il conte Metternich si esprimeva così: 
« È una invenzione gra tu i ta quella che 

la Germania abbia istigato l 'Aus t r i a -Un-
gheria a costruire la ferrovia per Mitrovitza. 
Però il Governo germanico non ha la mi-
nima ragione per non guardare con simpa-
t ia il p roget to ferroviario al quale un t ra t -
t a t o dà dir i t to alla sua amica ed alleata. 
T u t t e le ferrovie in Turchia saranno salu-
t a t e dalla Germania come mezzi di pacifi-
cazione, di diffusione di commerci e scambi, 
di risurrezione per quelle infelici regioni a 
condizioni che meglio armonizzino colla ci-
vil tà ». 

Ecco dunque la questione che parve 
oscurare un i s tante l 'orizzonte europeo av-
via ta ad una soluzione equa nella quale gli 
interessi i taliani sono convenientemente tu-
telat i . Con la Bulgaria , con la Serbia, con 
la Ruman ia concludemmo recentemente dei 
t r a t t a t i di commercio; la ferrovia che dalla 
r iva adr ia t ica ci porrà in relazione di re t ta 
con quei paesi, darà un nuovo e vigoroso 
impulso alla nos t ra esportazione ; in breve 
t empo vedremo aumen ta r e notevolmente i 
nostri scambi e crescerà l ' impor tanza dei 
port i di Venezia, di Ancona, di Bari, di 
Brindisi . 

È vero che quelli stessi che avrebbero 
gridato alla nostra ignavia se non avessimo 
pos ta l a ferrovia dall 'Adriat ico al Danubio 
in prima linea, ora vorrebbero a t t enuarne 
l 'im por tanza. 

Ma io ricordo che nel 1901 dopo che il 
discorso del l ' imperatore d 'Austr ia-Ungheria 
a l l ' aper tura del Reichsra th pose ufficial-
mente il proget to della ferrovia por Mitro-
vitza, il Loiseau in un notevole articolo 

della Bevue de Paris d imos t rava come essa 
fosse important iss ima per l 'Austr ia-Unghe-
ria e per la Germania e d imost rava altresì 
come uguale impor tanza avrebbe avu to per 
gli Stat i slavi e latini , t ra i quali, in pr ima 
linea l ' I ta l ia , la ferrovia dal Danubio al-
l 'Adriat ico. 

E t e rminava così: «Nell 'ant i tesi di que-
ste due linee che s 'incrociano si contiene la 
soluzione simbolica e ma temat i ca del pro-
blema. Quale sarà costrui ta p r i m a ! Quale 
prenderà il pr imo posto ? » 

E ricordo anche che in questa Camera 
fin dal 1901 si è proclamata la grande im-
por tanza della ferrovia adriat ico-danubiana 
e che, nella discussione del bilancio degli 
esteri che ebbe luogo nel giugno di quel-
l 'anno, la posero specialmente in rilievo gli 
onorevoli Luzza t t i e Guicciardini. E una 
ancor più concludeute tes t imonianza io la 
andrò a ricercare f ra gli avversa l i più de-
cisi della mia politica e ricorderò due libri 
di polemica e di p ropaganda pubblicati in 
questi ultimi anni nei quali, salvo la forma 
che in uno è r iguardosa per me, mentre 
nell 'al tro non lo è affat to , si combat te u-
gualmente la mia politica di amicizia per 
l 'Austr ia-Ungheria . 

Orbene ambedue esaltano l ' impor tanza 
di questa linea ferroviaria dal Danubio al-
l 'Adriat ico. {Commenti). 

Uno par landone dice: « L ' I ta l ia avrebbe 
così a breve distanza dalle sue coste il modo 
di rialzare le sorti dei suoi grandi porti 
adriatici e, a t t raverso Venezia, il grande 
emporio industr iale lombardo t roverebbe 
un impor tan te e molto prossimo mercato 
di consumo in condizioni da poter lo t tare 
col commercio austro-tedesco che ora inonda 
quei mercati con le linee da Vienna, Bel-
grado e ISTiseh e che vieppiù asservirà quelle 
regioni con la linea Seraievo-Mitrovitza-
Uskub se nessuno sorgerà a contendergli 
il campo ». 

E l 'al tro, r ipe tu t i presso a poco gli stessi 
argomenti in favore della ferrovia adriaco-
danubiana , soggiunge : « Le difficoltà grosse 
per a t tuare ta le proget to o altro consimile 
sono pr incipalmente due : l 'azione dell'Au-
str ia e quella, del Sul tano; la prima più dif-
ficile a vincersi della seconda ». 

Ebbene, proprio quello che agii avver-
sari della mia politica sembrava l 'ostacolo 
più difficile è s ta to superato, e se di ciò 
non sono paghi bisogna proprio dire che 

] non sono davvero facili a contentare ! ( Com-
i menti). 
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Per quel che riguarda gli effetti clie può 
avere la ferrovia da Seiaievo a Salonicco 
per la valigia delle Indie, l'onorevole Chi-
mienti già fin dal 1901 aveva posto la que-
stione nei suoi veri termini, ed a quanto 
oggi ha detto nuovamente il deputato di 
Brindisi mi è facile associarmi. Del resto 
anche l'onorevole De Marinis, nel discorso, 
non meno notevole e poderoso di quello 
di oggi, da lui pronunciato in questa Ca-
mera nel 1901 aveva esaminata la cosa nel 
suo vero aspetto. 

Dovrò rilevare l'obiezione affacciata da 
taluni che la ferrovia dall'Adriatico al Da-
nubio apra l'Adriatico agli slavi? Ma che 
vuol dire mai questa frase che a me, lo 
dico francamente, appare addirittura vuota 
di senso? Parrebbe quasi che si credesse 
ad un rinnovarsi delle migrazioni degli an-
tichi popoli per la quale gli slavi scendendo 
sulle rive adriatiche ne scacciassero gli al-
banesi per sostituirsi ad essi. Certo la fer-
rovia gioverà agli Stati slavi ed al loro 
commercio con altri e principalmente con 
l 'Italia. Ma l'opera delie potenze alle quali 
si è associata l ' I talia non mira essa al be-
nessere e degli slavi, e degli elleni, e dei 
romani e di quante nazionalità s'addensano 
nella penisola balcanica ? Una sola cosa ci 
addolora: le loro lotte cruente; una sola 
cosa desideriamo sinceramente ed ardente-
mente : il loro miglioramento ed i] loro pro-
gresso. (Bravo! — Vive approvazioni). 

Ed ora prima di lasciare le ferrovie per 
venire alle riforme, una parola sulla con-
nessione tra le prime e le seconde, special-
mente riguardo all'obiezione inglese che le 
une non possono ottenersi che a detrimento 
delle altre. 

Se ciascuna potenza concentrasse la sua 
azione a favore della ferrovia che ad essa 
interessa e si presentasse alla Turchia in 
veste di postulante e, esplicitamente o im-
plicitamente, facesse comprendere o sperare 
alla Turchia che la concessione ferroviaria 
potrebbe essere un'offa che rendesse quella 
potenza o tiepida o indifferente per la causa 
delle riforme, allora certamente i timori in-
glesi sarebbero fondati, la causa delle ri-
forme sarebbe compromessa, il concerto eu-
ropeo sarebbe virtualmente sciolto e il mo-
nito di sir Edward Grey, che lo scioglimento 
del concerto europeo potrebbe condurre alla 
guerra, dovrebbe seriamente impensierirci. 

Ma. a mio avviso, a ciò può facilmente 
rimediarsi se le potenze vorranno intendersi 
per porre^la questione ferroviaria sopra un 

nuovo terreno, considerando cioè che le fer-
rovie, come fattore potentissimo di pro-
gresso, devono ritenersi parte essenziale del 
programma delle riforme macedoni, dando 
non a ciascuna singola ferrovia l'appoggio 
di una o più potenze singole, ma dando a 
tutte (beninteso in quanto siano riconosciute 
utili e possibili) l'appoggio collettivo del 
concerto europeo. (Benissimo!) 

Il concerto europeo! Nel 1903 quando io 
assunsi la prima volta il Ministero pareva 
fosse in discredito. Voci interessate lo di-
cevano una macchina lenta, pesante, in-
gombrante, difficile a muoversi e funzionare. 
Ma fin dai primi discorsi che io pronunziai 
in questa Camera insistetti sulla necessità 
di mantenere a qualunque costo la que-
stione macedone sul terreno del concerto 
europeo. 

Ebbene i fatt i mi hanno dato ragione 
poiché si sono svolti in modo da affer-
marlo sempre più, specialmente nell'ordi-
namento della gendarmeria, nel controllo 
della Commissione finanziaria internazio-
nale e finalmente nei concetti informatori 
di quel progetto di riforma giudiziaria che 
per ora è rimasto per via. 

La sosta momentanea che si è prodotta 
ora nell'azione delle potenze rispetto alle 
riforme, ha fatto dire ad alcuni che il con-
certo europeo attraversava una crisi peri-
colosa. Ma il solo fatto dell'emozione pro-
dotta in Europa dal sospetto, sia pure 
infondato, che in Macedonia si volesse 
instaurare un'azione isolata o privilegiata 
di qualche potenza, mostra che il concerto 
europeo è più vivo e vitale che mai e che 
se la sua azione può avere subito una so-
sta essa non è in alcuna guisa paralizzata 
o affievolita. Del resto la perfetta ugua-
glianza nel diritto degli Stati firmatari del 
trattato di Berlino di occuparsi degli af-
fari balcanici e la necessità del concerto 
europeo come garanzia di pace in Europa 
e di progresso in Macedonia, furono rico-
nosciute dall'Austria-Ungheria, riaffermate 
dalla Russia e contemporaneamente pro-
clamate e dalla Germania nelle comunica-
zioni dei suoi ambasciatori alle potenze 
circa le ferrovie balcaniche e dall'Inghil-
terra per mezzo della sua tribuna parla-
mentare. 

Al concerto europeo l 'Italia, che è con-
traria a qualunque monopolio nei Balcani, 
rimane fedele poiché è quello che meglio 
risponde ai suoi interessi, ai suoi principi, 
alle sue tradizioni. (Bravo! — Commenti). 
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Venendo alle riforme, io non credo utile 
manifestare pubblicamente il mio pensiero 
circa quelle che ancora, tra le potenze, for-
mano oggetto di trattative e di esame, o 
potranno formarlo in seguito essendo state 
ora semplicemente annunciate, e ciò nel-
l ' interesse stesso della causa delle riforme. 
Una cosa sola posso dire ed è che l ' I t a l i a 
favorirà specialmente quelle che potranno 
in modo efficace por fine alla guerra fra-
tricida delle bande che in Macedonia si 
combatte con onta e danno delle popola-
zioni cristiane e con offesa atroce alla ci-
viltà. 

Ciò posto, m' intrat terrò alquanto delle 
due riforme già iniziate - quella della gen-
darmeria, a capo della quale è un gene-
rale italiano - e quella del controllo della 
Commissione finanziaria, nella quale noi sia-
mo rappresentati insieme alle altre potenze 
firmatarie del trattato di Berlino. 

La riorganizzazione della gendarmeria si 
è svolta in due fasi : 1° l'epurazione, il mi-
glioramento, l'elevazione morale ed intel-
tuale del personale ; 2° l'esplicazione del 
servizio sulla base del nuovo regolamento 
approvato dal Sultano prima dell'arrivo in 
Macedonia del generale De Giorgis e degli 
ufficiali riorganizzatori. 

Da principio le autorità ottomane pre-
starono un concorso volenteroso ed efficace, 
ma col tempo le cose cambiarono ; le au-
torità civili cominciarono a vedere nella 
nuova gendarmeria una sorveglianza ed una 
tutela incomoda, e le autorità militari po-
sero ostacoli al reclutamento ed al passag-
gio alla gendarmeria di buoni elementi del-
l'esercito. Ciò minaccia di far naufragare la 
riforma. Su un effettivo di 5742 gendarmi 
ne mancano oggi 1074 e tale deficienza, se 
non si provvede in tempo, andrà sempre 
aumentando. 

Il Governo turco che ora in Macedonia 
sottrae 9600 uomini al suo esercito per adi-
birli ad un servizio di pubblica sicurezza 
che fanno male, dovrebbe facilitare il re-
clutamento dei mille uomini che mancano 
alla gendarmeria e che lo farebbero meglio. 
L ' Inghil terra ha proposto un aumento della 
gendarmeria. Ora, riservando la questione 
dell'aumento, sarebbe necessario che prima 
le potenze s'intendessero per esigere che 
l'effettivo attuale fosse completato. Tutta-
via qualche risultato si è ottenuto e le po-
polazioni tanto cristiane quanto musul-
mane dimostrano per la gendarmeria la più 
grande simpatia e fiducia. Occorre che i 

promettenti inizi non rimangano sterili e 
che le potenze non abbandonino l'opera co-
minciata. 

Quanto al generale De Giorgis ed agli 
ufficiali italiani e stranieri, io ebbi già a dire 
che l'opera loro è superiore a qualunque 
elogio. F o n posso ora che confermare quel 
lusinghiero giudizio. 

Quanto alla Commissione finanziaria, essa 
certamente avrebbe ottenuto maggiori ri-
sultati se avesse avuto poteri più discre-
zionali, non limitati ad un semplice con-
trollo di cifre. Però i risultati conseguiti, se 
si considerano dal lato tecnico, sono certa-
mente apprezzabili. Si può affermare senza 
esitazione che se la Commissione non fosse 
intervenuta, i servizi civili sarebbero stati 
intieramente sacrificati ai militari. 

F o n è quindi per i tre vilayet macedoni 
lieve vantaggio che un bilancio accurata-
mente esaminato e discusso tenga conto 
delie esigenze di ciascun servizio fissando 
la somma necessaria per ciascuno, somma 
che in corso d'esercizio non può essere va-
riata senza il consenso della Commissione. 
Inoltre la Commissione vigila affinchè le 
somme impostate siano effettivamente spese 
pel titolo assegnato; ha ottenuto che i mag-
giori abusi nella percezione delle tasse siano 
emendati o rimossi; ha impreso lo studio 
della complessa e spinosa questione della 
conversione delle decime. 

Disgraziatamente la riforma giudiziaria 
non ha sinora contribuito in alcun modo 
alla pacificazione del paese ed è dubbio se 
in questo campo essa possa far di più in 
avvenire. 

Adunque l'opera di pacificazione e di ri-
forme rimane sempre il compito doveroso 
dell'Europa civile. Ad esso l ' I tal ia porterà 
volenterosa il suo concorso. 

E con ciò ho finito. Fon posso accettare 
la mozione dell'onorevole Barzilai e prego 
i proponenti di ritirarla o, in difetto, la 
Camera di respingerla. Essa contiene un 
invito e nelle consuetudini del linguaggio 
parlamentare l'invito ha significato di sfi-

I ducia. Ma v'ha di più; l'onorevole Barzilai 
m' invi ta a considerare ciò che già io ho 
considerato, m'invita a fare quello che già 

( ho fatto. (Ilarità). Ho considerato bene, ho 
! fatto bene? Se l'onorevole Barzilai man-
i terrà la sua mozione, lo dirà la Camera col 
| suo voto. 

L'onorevole Barzilai ha terminato rivol-
I gendomi un duplice appello- a favore degli 
' armamenti ed a favore della pace ed io-



Parla-mentón 20166 ()amera dei Deputati 
KSSH.NÍ. msriTssTONl — TORNATA DELIi'11 MARZO 1908 

raccolgo il 8110 appello e consento con lui 
che le due co-ie non si escludono ma si 
•completano. Però quan to al suo invi to di 
ricordare le responsabi l i tà a coloro che le 
d iment icano, io gli dirò che non ho man-
cato mai di a f fermare la necessità di un 
esercito for te e non mi s tancherò di ripe-
tere questa affermazione. Di questa potrei 
anche fare a meno, perchè r i tengo ferma-
mente che l 'onorevole Barzi lai p ronunc iando 
quelle parole abbia voluto s o p r a t u t t o rivol-
gere un moni to a quelli t r a i colleghi che 
gli siedono a t t o rno i quali credono s tol ta-
m e n t e di compiere opera di progresso sfor-
zandosi di spegnere lo spiri to mili tare della 
nazione. (Benissimo! — Approvazioni). 

Quanto alla pace, ogni raccomandazione 
dell 'onorevole Barzilai è superf lua. La po- , 
l i t ica nos t ra è essenzialmente polit ica di 
pace. 

Io ricordo che mi t r o v a v o a Londra 
q u a n d o lord Beaconsfield tornò dal Con-
gresso di Berl ino e nelle vie ai grandi car-
telli col Welcome ! si a l t e rnavano i car-
telli Col mot to Peace with honour! I o non 
so se i plenipotenziar i i tal iani a quel Con-
gresso avrebbero a v u t o di r i t to in I ta l ia a 
simili iscrizioni, nè voglio indagar lo . So 
però che Pace con onore! è ben oggi la fiso-
nomia ed il c a r a t t e r e della nostra polit ica 
internazionale . (Viv iss ime approvazioni — 
Vivissimi applausi — Moltissimi deputati 
vanno a congratularsi coli'onorevole ministro). 

Chiusura di votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione e prego gli onorevoli segretari di 
procedere alla numeraz ione dei vot i . 

{Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Si riprende la discuss ione della mozione 

del deputalo Barzilai sul ia politica h l c a n i c a . 
P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli col-

leghi di recarsi ai loro post i . 
L 'onorevole Masciantonio ha faco l tà di 

par lare . 
( Conversazioni — Molti deputati occupano 

Semiciclo attorno al banco dei ministri). 
P R E S I D E N T E . Ma, onorevoli colleghi, 

vadano ai loro post i ! Le congratulazioni 
al l 'onorevole minis t ro degli esteri le faccio 
io a nome di t u t t i . (Bene! Bravo! — Ilarità). 

Parl i , onorevole Masciantonio. 
MASCIANTONIO. Onorevoli colleghi, se 

in ques ta discussione non fossero s ta t i pro-

nunzia t i discorsi che credo t roppo otti-
misti nell 'ora presente della poli t ica d 'O-
r iente , io, dopo il successo mer i t a to del di-
scorso del minis t ro Ti t toni , non avrei osato 
di prendere la parola. 

Ma anche il minis t ro Ti t ton i è s ta to ec-
cess ivamente o t t imis ta e specialmente i di-
scorsi dei miei colleghi Chimienti e De Ma-
rinis che h a n n o p recedu to quello del mini-
s t ro degli esteri, mi fanno il dovere di espri-
mere t u t t o il mio pensiero nella quest ione 
delle ferrovie d 'Or iente . 

Sarò sintetico nella replica, ma non 
posso non r icordare una in ter ruz ione che 
l 'onorevole For t i s ieri rivolse al l 'onorevole 
Barzilai alla fine del suo br i l lante discorso. 
L 'onorevole For t i s disse: £ ora di par lare 
chiaro e di par la re sincero. 

Rispondendo a quella in ter ruzione l 'ono-
revole Barzilai si mostrò , come sempre, di-
sposto a par la re chiaro ed a par la re sincero 
fuori e den t ro questa Camera. 

10 credo di dover raccogliere quella in-
terruzione, e seguire la r isposta dell 'onore-
vole Barzi lai . 

Però nel momento presente ( appun to 
per le gravi difficoltà che incombono, diffi-
coltà che se non sono apparse t u t t e alla 
mente dell ' i l lustre mio collega De Marinis, 
sono d imos t ra te dalla r ipercussione dell 'ar-
gomento avu t a nei var i P a r l a m e n t i delle po-
tenze europee e in t u t t a la s t a m p a delle 
diverse nazioni civili), nel momento pre-
sente, r ipeto, credo di non dovermi t r a t t e -
nere sulla politica estera generale, l imitan-
domi forse meglio a par lare so l tan to della 
politica fer roviar ia ed economica nei paesi 
balcanici e nel res to del 'Oriente europeo 
ed as ia t ico . 

11 barone d 'Aehren tha l , nella sedu ta del 
27 gennaio della Commissione per gli affar i 
esteri della Delegazione ungherese, espresse 
molto ch ia ramente , anzi molto ingenua-
mente , il suo pensiero, q u a n d o disse che 
«l 'apr i rs i della v i ta economica de l l 'As ia 
Minore e della Mesopotamia sarà sempre 
considerato come una grande opera dello 
spir i to d ' in t rapresa tedesco ». 

Fo subi to no ta re al l 'onorevole T i t ton i 
che molto discorda dal pensiero del ba rone 
di Aehren tha l q u a n t o è s t a t o a f fe rmato dal-
l ' ambasc ia to re germanico conte Wolff Met-
termel i . 

Da u n a p a r t e abb iamo il ministro degli 
esteri austr iaco, il quale dice che l 'apr irs i 
della v i ta economica d 'Or iente r a p p r e s e n t a l a 
grande opera d ' in t rapresa dello spiri to tede-
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sco: ment re l ' ambasc ia to re germanico, nella 
i n t e rv i s t a c i t a ta dal nost ro ministro degli 
es ter i , dice che la ferrovia che congiunge 
Mitrowitza con Sera jevo è u n a ferrovia non 
consigliata, non is t iga ta dalla Germania , 
ma che è sol tanto una fer rovia d ' indole e-
conomica , a cui non era lecito opporsi , per-
chè des idera ta da u n a nazione amica ed 
a l l ea ta . 

D u n q u e il barone di Aehren tha l non h a 
p a r l a t o so lamente dei bisogni e delle aspi-
razioni orientali della monarchia aus t r iaca , 
ma ha de t to espl ic i tamente che il piccolo 
t ronco , a lmeno ques ta è la sintesi del suo 
discorso, che dovrà congiungere Mitrovi tza 
a Sera jevo , è una p ie t ruzza i m p o r t a n t e 
p o r t a t a al grande edificio della conquis ta 
fe r rov ia r ia ed economica del l 'Oriente per 
l a razza tedesca . 

I l Golfo Persico dev'essere l ' imbuto , in 
fondo al quale t u t t o il traffico, t u t t o il 
commercio del l 'es t remo Oriente, delle In -
die, del l 'Oceania sarà accumula to , poiché 
il sistema ferroviar io aus t ro-germanico rap-
presenta a p p u n t o la canalizzazione di que-
sto commercio a t t r ave r so la Mesopotamia, 
l 'Asia Minore, la Turch ia asiat ica ed euro-
pea, i Balcani , fino a Vienna. 

È ques ta l 'un ica concezione organica che 
si sia a v u t a della presa di possesso pacifica 
del l 'Oriente, e non vi pare, onorevoli col-
leghi, che sia ora di guardare , dopo il t r a t -
t a t o di Berlino, che relegò f r a le a v v e n t u r e 
romanzesche ed irrealizzabili la conquis ta 
mil i tare del l 'Oriente, che sia ora di guar-
dare che cosa si sia f a t t o da t u t t e le Po-
tenze in questa p a r t e del mondo, t an to di-
s p u t a t a ? 

Dagli onorevoli Barzilai , Chimienti , Di 
Scalea, De Marinis è s t a to esamina to il pro-
b lema ferroviar io orientale nei r iguard i del-
l' I t a l ia di f r o n t e a l l 'Aust r ia ed alla Ger-
mania . « 

Ma io penso che, da to il r u m o r e susc i ta to 
in t u t t a E u r o p a da questo riacceso proble-
ma ferroviar io a proposi to della n u o v a con-
cessione della Turchia a i r Austria, r ipe to 
valga la pena di guardare che cosa si sia 
f a t t o , dal t r a t t a t o di Berl ino in poi, da 
t u t t e le potenze europee in f a t t o di ferrovie 
in Oriente . 

E credo di non dire cosa inesa t t a quando 
dichiar i che da nessuno degli oratori , che 
mi hanno preceduto, la quest ione è s t a t a 
così t r a t t a t a nella sua interezza e nella sua 
complessi tà . P roced iamo con ordine. 

Le potenze, che pr ima del t r a t t a t o di 

Berl ino ebbero in Turch ia una inf luenza 
p reponderan te , non si fo rmula rono mai un 
p r o g r a m m a ferroviario organico. La Russia, 
alla quale, del resto, il t r a t t a t o di Berl ino 
vieta di costruire ferrovie lungo il mar l i ero, 
non ne ebbe alcuno; e la F ranc ia e l ' I n -
ghi l te r ra non ebbero che visioni f r a m m e n -
tar ie . 

La Franc ia , che per molto t empo pa rve 
avere il pr imo posto nello svi luppo delle 
fer rovie orientali , non ebbe mai un piano 
complessivo: fu rono uomini di affar i e ban-
chieri, che presero iniziat ive isolate per la 
costruzione di de t e rmina t i t ronchi , senza 
a lcuna connessione f ra loro. 

La linea Smirne-Cassaba , di 518 chilo-
metri , serve a congiungere il por to di Smirne 
con la ferrovia o t t o m a n a che va da Costan-
t inopoli a Konia a t t r ave r so l 'Asia Minore. 
È una ferrovia economicamente d ' una cer ta 
impor t anza , ma che non risolve a lcun pro-
blema d 'o rd ine generale. 

L ' a l t r o t ronco B a y a k - H a m a h di 438 
chi lometr i serve ad avviare i p rodo t t i della 
Siria verso il por to di Be i ru th . Ambedue 
queste linee appaiono come la preparazione 
lon tana di ant ichi disegni di r ipar t iz ione 
terr i tor iale , 

Poiché la Franc ia , pensando qualche 
vol ta alla possibil i tà di una spar t iz ione 
de l l ' Impero o t tomano , in tale eventua l i tà 
si r i se rbava la Siria e u n a pa r t e dell 'Asia 
Minore. E che ques ta mia affermazione non 
sia c a m p a t a in aria, e non riposi sul vuoto , 
lo d imos t ra la costruzione di u n ' a l t r a fer-
rovia f a t t a da l l ' Inghi l te r ra che doveva ser-
vire di con t roa l t a r e a una di queste due 
ferrovie cost rui te con capital i francesi , ed 
accenno a p p u n t o al t ronco ferroviar io di 
516 chilometri , i 'Aidin Rai lway, che serve 
a me t t e re in comunicazione Smirne con la 
pa r t e meridionale dell 'Asia Minore. 

Ma ora che quest i concet t i sono diven-
ta t i an t iqua t i , le ferrovie francesi e quella 
inglese nella Turch ia as ia t ica res tano come 
sospese nel vuoto , non r iposano più su al-
cuna assisa pol i t ica , e finiranno per essere 
assorbi te f a t a l m e n t e dalla grande linea mae-
s t ra che s ta t i acc i ando la Germania . 

La F ranc i a poi possiede nella Turchia 
europea solo il t ronco Dedeaga tch-Sa lo-
nicco, e qui è bene re t t i f icare una involon-
ta r ia inesa t tezza commessa dall ' i l lustre col-
lega De Marinis, quando ha det to che l ' in-
tero t ronco Salonicco-Costant inopoli si t rov i 
nelle mani della F ranc ia . 

Nelle mani della F ranc ia non vi è, nella 
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Turchia europea, che solamente quel tronco 
che va da Dedeagat tch a Salonicco, il 
quale met te appunto in comunicazione la 
grande linea austr iaca Costantinopoli-Sofìa-
Belgrado-Vienna con l 'a l t ra pure austr iaca 
Salonicco-Mitrovitza, che sarà ora congiunta 
con Serajevo-Vienna. 

La Francia quindi col suo percorso di 
510 chilometri lungo l 'Egeo, non raggiunge 
altro scopo che di por tare i bagagli e le 
merci al l 'Austria da Dedeagatch a Salo-
nicco. Anche questo t ronco quindi, se non 
diventa il principio di una grande linea au-
tonoma, sarà assorbito dal minotauro au-
stro-tedesco. 

Quanto all ' Inghilterra, la quale avrebbe 
dovuto essere la potenza ferroviar iamente 
più a t t iva in Oriente, come la maggior-
mente interessata, ha sempre dato prova 
d 'una inerzia fenomenale, e non possiede 
che quel t ronco nell'Asia Minore a cui già 
abbiamo accennato. 

Ora, senza tener conto degli altri piccoli 
tronchi di non grande importanza, non re-
sta f ra i grandi ferrovieri della Turchia che 
lo Sta to ot tomano, il quale possiede la 
grande linea, Costantinopoli-Konia a t t ra -
verso l 'Asia Minore, e i 458 chilometri già 
costrui t idel la linea dell 'Hedgiaz che dovrà 
condurre i pellegrini da Damasco alla 
Mecca. 

Di f ron te a questo sminuzzamento di 
t ronchi ferroviari che abbiamo enumera t i , 
e che non rispondono ad alcuna idea col-
let t iva e che sono irreparabi lmente desti-
nati ad essere assorbiti o a perire, si leva 
iì£ formidabile gruppo austro-tedesco, col 
suo programma colossale, con le sue grandi 
linee che tagliano tu t t o quanto l 'Oriente 
mediterraneo, lo costringono in una rete 
inestricabile, e che vanno a sboccare nel-
l 'Oceano Indiano. 

Onorevoli colleghi, io non credo di fare 
offesa ad alcuno di voi, se affermo che qui, 
in questa Camera, pochi, per non avere a-
vuto occasione di guardare in s ta t is t iche 
ferroviarie della Turchia, sappiano che delle 
at tuali ferrovie in esercizio in tu t to l ' I m -
pero ot tomano, l 'Austria e la Germania da 
sole hanno più chilometri che non insieme 
gii altri Stat i : Inghil terra , Francia e Tur-
chia compresa. 

La rete austro-tedesca abbraccia già chi-
lometri 2718, contro 2635 che appar tengono 
a tu t t e le altre potenze messe insieme. E 
quando aggiungiamo il tronco Mit rovi tza-
Sara jevo e la ferrovia di Bagdad, è evidente 

che il sistema ferroviario aust ro- tedesco 
avrà assorbito i due terzi di t u t t e le ferro-
vie nella Turchia europea e asiatica. 

E quali sono le ferrovie dell 'Austria, e 
quali sono le ferrovie della Germania in 
Oriente ? 

La Germania in proprio non possiede 
che la grande linea Kon ia -Bagdad , della 
quale solo un tronco di 200 chilometri è 
s ta to costruito ; ma essa, pur non avendo 
costruito altri tronchi ferroviari , e pur spin-
gendo sempre l 'Austria a domandare con-
cessioni, si è f a t t a cedere dalla Po r t a l'e-
sercizio del tronco Haidar Pasc ià-Konia , sic-
ché ha vir tualmente in mano le comunica-
zioni f r a Costantinopoli e il golfo Persico. 
E nella Turchia europea non ha che il tronco 
Salonicco-Monastir, dest inato ad essere pro-
lungato sino all 'Adriatico. 

Che cosa possiede l 'Austr ia ? La così 
de t t a « re te orientale», che è l 'unica via 
d i re t ta che va da Costantinopoli nel cuore 
dell' Europa, e che per Fi l ippopoli-Sofìa-
Belgrado-Budapes t congiunge Costant ino-
poli d i re t tamente con Vienna. 

Possiede inoltre il tronco Salonicco Mi-
trovitza, che a t t raversa t u t t a la Macedonia, 
tronco che sarebbe r imasto come tagliato 
fuori dalle grandi comunicazioni commer-
ciali se non avesse potu to congiungersi con 
Serajevo, e che da Serajevo va poi diret ta 
mente a Vienna. 

Così t u t t e le comunicazioni, quando ci 
sarà il raccordo f ra Mitro.vitza e Serajevo 
e quello con le ferrovie greche a Larissa, 
t u t t e le comunicazioni dai mare Egeo, da 
Costantinopoli, da Salonicco, dalla Turchia 
asiatica, dal l ' India e dal l 'Egit to, saranno 
d i re t tamente per Vienna. 

E, o signori, se questo vi fa impressione, 
io vi invito a considerarlo maggiormente e 
meglio di quello che io non abbia fa t to . 

T u t t a quan ta l 'opera delle Crociate, t u t t a 
quan ta l 'opera delle Repubbliche italiane, 
dell ' Inghilterra (dalla guerra d ' indipenden-
za di Grecia ad ora), della Francia (dalla 
guerra di Crimea ai nostri giorni) e della 
Russia da Pietro il Grande, t u t t a questa 
opera è d i s t ru t ta ! 

Non sono presenti molti deputa t i nel-
l 'aula, ma si ricorderà un giorno che un 
modesto vostro collega affermò riguardo a 
questa questione che la germanizzazione 
dell 'Oriente è un fa t to compiu to ! 

Questo è parlar sincero, onorevoli Fort is 
e Barzilai, e se non ho errato, questo è an-
che vederci chiaro nella s i tuazioned 'Oriente . 
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E r i basti guardare la car ta geografica 
per formarvi questo convincimento, o si-
gnori. Ma a che prò essere così pessimisti? 
Io non sono nè pessimista nè ot t imista: 
constato dei fa t t i , come dico al ministro 
degli esteri, che domandava , r ispondendo 
alla mozione Barzilai: « ho f a t t o bene o ho 
f a t t o ma le?» : no, onorevole Tittoni, ella 
non poteva fare diversamente, ha f a t t o quel 
che doveva e po teva benissimo, ma il pro-
blema ferroviario d 'Oriente era un f a t t o 
compiuto. Consta tare i fa t t i è dovere di 
sincerità è dovere di popolo il quale ancora 
aspira ad un avvenire. 

Di chi il successo in questa mirabile 
opera di conquista pacifica ed economica 
di questa par te del mondo t an to dispu-
t a t a ? I l successo è di due grandi potenze 
nostre alleate. Orbene, non dobbiamo com-
piacercene, da buoni e fedeli alleati , e sen-
t ire sol tanto il r imorso ed il dolore di non 
aver saputo in un quar to di secolo, dacché 
siamo legati alla Triplice alleanza, proceri ere 
insieme con la Germania e con l 'Austria 
nella via della civiltà e del progresso in 
Oriente? 

Io, onorevole Tit toni, non farò aspra cri-
t ica della ferrovia Danub io -Adr ia t i ca , cri-
tica alla quale ella ha voluto rispondere 
anche diffusamente. I suoi argomenti sono 
validi, in quanto di più non poteva fare , 
e la via che più po t rà giovare all ' I tal ia, 
per i suoi rappor t i commerciali con Costan-
tinopoli e con l 'Oriente, cioè la Vallona-
Monastir, ella diceva che dovrà esser f a t t a 
e altri aggiungevano che f u già una volta 
concessa all ' I tal ia. Ma mi si pe rme t t a pure 
qualche osservazione, e domandiamoci : la 
così de t t a ferrovia dal Danubio all' Adria-
tico bas ta a bilanciare l ' influenza gigante-
sca che il gruppo austro-tedesco ha assunto 
in Oriente? 

No. Questa ferrovia, par tendo da San 
Giovanni di Medua nell 'Adriatico, deve an-
dare a congiungersi a Uskub con la linea 
serba Vranie-Nisch. 

A Nisch incontra la linea Costantinopoli-
Budapest , che ha delle diramazioni a t t r a -
verso la Bulgaria e la Rumania al Mar Nero. 
Essa giova cer tamente alla Serbia e alla 
Bulgaria per ra l lentare un po' le mane t t e 
con le quali le tengono prigioniere l 'Austr ia 
e la Germania, e ad aprirsi uno sfogo verso 
l 'Adriatico; ma è t roppo lunga per poter 
fare concorrenza alle linee aust r iache. 

Per le grandi potenze interessate a non 
farsi escludere dall 'Oriente ( l ' I tal ia, la Fran-

cia, l ' Inghil terra) la ferrovia danub iana non 
serve a nulla: lunghissima, f a t t a di diversi 
t ronchi , di cui parecchi appar tengono al-
l 'Austr ia , non risolve alcuno dei problemi 
orientali. 

L ' I t a l i a può fare qualche cosa ancora 
per non lasciarsi cacciare del t u t to dall 'O-
riente: può fare la ferrovia Yallona-Mona-
stir, e congiungersi con la ferrovia Mona-
stir-Salonicco e con la l i n ' a Salonicco-De-
deagatch, fino a Costantinopoli . 

Associando gl' interessi dell' I t a l ia con 
quelli della Francia , che possiede il tronco 
Dedeagateh-Salonieco, e con quelli della 
Germania, che ha il t ronco Monastir-Salo-
nicco, si potrebbe avere sull ' intera linea 
Costantinopoli - Vallona, che met terebbe 
Brindisi a 1700 chilometri da Costantino-
poli, una prevalenza salutare, e che salve-
rebbe le relazioni dell ' I tal ia con l 'Oriente. 

Una sola raccomandazione a questo pro-
posito, ed ho finito. 

I l Governo, se vuole, può incoraggiare i 
capital i i tal iani in queste imprese, le quali, 
se non immedia tamente , a certa scadenza 
danno grandi benefizi alla pa t r ia . Capitale 
però italiano, amminis t ra to da italiani, ma 
non capitale i tal iano amminis t ra to da s t ra-
nieri. Qui mi si i n t enda : noi abbiamo una, 
partecipazione alla ferrovia di Bagdad , e 
questa è partecipazione di una Banca i ta-
liana non amminis t ra ta da italiani, seb-
bene abbia la Sua sede in | I tal ia; noi ab-
biamo partecipazione alla ferrovia di An-
tivari , ma al solito con capitali i taliani, 
non amminis t ra t i da i ta l iani : e così per la 
ferrovia di Ant ivar i gli amminis t ra tor i at-
tendono la parola dalla, Länder Bank di 
Vienna, come per la ferrovia di Bagdad 
l ' a t tendono dalla Deutsche. Bank di Berlino. 

Facciamo quel che possiamo, ma quel 
poco facciamolo con capitali i taliani ammi-
nis t ra t i da i tal iani ; non con danaro i tal iano 
amminis t ra to da stranieri . 

Dunque ancora in I t a l i a vi è danaro, v i 
sono energie: che il Governo sappia inco-
raggiare e dirigere ed allora il commercio 
del nostro paese pot rà t rovare le vie facili 
e potrà ancora prosperare e t r ionfare verso 
Costantinopoli e l 'Oriènte. (Approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Colajanni. 

COLAJANNI . Onorevoli colleghi, io che 
per la pr ima volta mi sono iscritto a par-
lare sulla politica estera, prendo la parola 
con molta t i tubanza , anche e specialmente 
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perchè il ministro degli esteri mi ha mie-
tu to tan to terreno, che a coloro che non 
mi conoscono potrebbe passare per la mente 
che noi già eravamo d'accordo fin da prin-
cipio. 

Ma prendo a parlare perchè, pur essendo 
in generale d'accordo con lui, come del re-
sto mi capita spesso, troverò modo di creare 
fra noi qualche dissenso. Però, dichiaro sin 
da ora che questa volta sono lieto di dover 
parlare senza che il dissenso sia possibile 
eoi miei cari amici del l 'Estrema Sinistra, 
specialmente col mio amico, l'onorevole Bar-
zilai. A proposito del quale, io quasi vorrei 
muovere rimprovero all'onorevole ministro 
degli esteri di non essersi dichiarato abba-
s tanza sodisfatto del suo discorso. 

DI SCALEA. E della sua mozione. 
COLAJANNI. È vero: anche della sua 

mozione, perchè con essa gli ha reso natu-
ra lmente un servizio, ma del suo discorso, 
dicevo, perchè esso è s ta to ta lmente tem-
perato, pur nella chiusa, da poter- lasciare 
intravedere orizzonti nuovi da questa par te 
della Camera. 

La Camera mi concederà, quantunque 
l 'ora sia tarda, e discorsi interessantissimi 
siano stat i pronunciati prima del mio, e 
quindi poca attenzione mi si possa accor-
dare, mi concederà, dico, che io amplii un 
tant ino la questione che non è s tata toc-
cata qui diret tamente dai molti oratori, 
quasi timorosi di dire f rancamente la ve-
ri tà su quello che costituisce il fondo di 
questa discussione. 

Prima però che io cominci ad occupar-
mi di ciò, devo dire altre due parole : che 
mi è dispiaciuto cioè il rumore che si è 
f a t to intorno all ' incidente Pais. Mi è dispia-
ciuto questo rumore, perchè io, che sono in 
questo momento un austrofllo anche un po' 
più deciso del ministro degli esteri, ed è 
tu t to dire, tanto che temo che ci sia qualche 
collega dell 'altra parte della Camera che, 
come una volta mi promosse ambasciatore 
della Cina, oggi dica che sono... 

DI SCALEA. Feld-maresciallo. . . 
COLAJANNT. No, sarebbe troppo onore, 

ma dica che sono un piccolo segretario del-
l 'ambasciata austriaca. 
•il Mi è dispiaciuto, dunque, perchè gli s tra-
nieri che non conoscono tu t t i i particolari 
di tale incidente, potranno pensare che noi 
vogliamo imporre ai nostri relatori della Ca-
mera che non siano af f ronta te certe discus-
sioni. Noi in casa nostra siamo invece pa-
dronissimi di dire e discutere t u t t o quello 

che ci pare e piace, t u t to quello che cre-
diamo consentaneo ai nostri interessi. Per 
questa stessa ragione non mi dichiaro sodi-
sfat to di tu t te le osservazioni che si fanno 
relat ivamente al Ministero della marina, 
poiché anche queste osservazioni potrebbero 
essere interpretate malamente, e si potrebbe 
supporre che veramente il ministro della ma-
rina voglia con sotterfugi costruire qualche 
nave tenendone nascosta la costruzione, 
quasi che questo sia menomamente possi-
bile col sistema di spionaggio che interna-
zionalmente e amichevolmente ciascuno di 
noi esercita contro i propri alleati come 
contro i propri avversari. Certe questioni 
bisogna porle net tamente e f rancamente ed 
avere il coraggio di dire ed affermare quello 
che si pensa. Se l ' I tal ia ha bisogno di co-
struire nuove navi, non abbiamo bisogno 
di nasconderlo, e diremo che le nuove navi 
si costruiranno. 

Yengo ora rapidamente alla par te che 
si riferisce all'onorevole Tittoni. Ha avuto 
egli un successo in questa questione poli-
tica1? Certamente nè lui nè altri lo vorranno 
fare apparire più grande di quello che ve-
ramente sia. 

Egli stesso ha confessato che in gran 
par te quella famosa ferrovia che interseca 
l 'al tra in senso longitudinale è s ta ta otte-
nuta fol contributo, colla cooperazione e 
con l'azione comune della Russia. 

Merito certamente il suo, ma che va di-
viso anche con un altro Stato: il che natu-
ralmente non diminuisce tu t to quello che 
a lui si deve. 

E questo merito mi piace vivamente ri-
conoscerlo, e lo ha confessato l 'amico mio 
Barzilai senza sotterfugi e senza at tenuarlo 
menomamente. 

E di questo speravo che avrebbe tenuto 
migliore memoria il ministro. 

È da lodare che in fa t to di politica estera 
da qualche anno vi sia una continuità mag-
giore di quella che ci sia s ta ta per lo pas-
sato, e di tale continuità noi ci dobbiamo 
rallegrare come di un buon indizio che si 
intenda di continuare per l 'avvenire a se-
guire lo stesso metodo. 

Una politica estera che non abbia ob-
biettivi determinati , che non sappia quello 
che vuole, che viva giorno per giorno 
come si può vivere al Ministero dell'interno 
è una politica che non è degna... (Ilarità 
— Interruzioni). 

Non ho alluso a lei, onorevole Giolitti. 
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GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. H a ragione, sono perfet-
tamente d'accordo con lei. 

COLAJANNI. La nostra politica è s ta ta 
denominata la politica del valtzer. Questa 
frase noi la dobbiamo ad un nostro alleato, 
è s ta to il principe di Biilo-w che per il 
primo ci ha r improverato la politica del 
giro di valtzer. 

Orbene questa politica di valtzer, come 
la denominò la persona cui l 'onorevole mi-
nistro degli esteri ha rivolto troppi elogi (ed 
in questo io dissento da lui perchè credo che 
ci sia veramente un pericolo per noi e che 
venga dal lato della Sprea anziché dal lato 
del Danubio) questa politica di valtzer è 
un bisogno, perchè la politica estera non è 
una politica a monologo ; è na tu ra lmente 
il r isultato di tant i fa t tor i impreveduti che 
cont inuamente t rasformano t u t t e le condi-
zioni della medesima, così che il suo svolgi-
mento che da quelle condizioni dipende, 
viene modificato nella stessa guisa e misura. 

E del resto siamo forse noi soli a bal-
lare questo valtzer ? 

D I SCALEA. Eh no ! Per ballare il val-
tzer bisogna essere in due ! 

COLAJANNI. Si balla in due, è ve ro : 
ma ci sono altre coppie oltre quelle della 
quale facciamo par te noi. 

Quella Prussia che si è maravigl iata di 
questa nostra politica avrebbe dovuto ri-
cordare che contemporaneamente essa fa-
ceva la stessa politica a pa r t i t a doppia : 
una metà con la Francia e un 'a l t ra metà 
con la Eussia. 

Lo stesso ha f a t t o per molti anni l 'Au-
stria. Quindi noi non abbiamo fa t to che 
imitare semplicemente e puramente quello 
che le nostre alleate facevano. 

Non si pot rà poi menomamente porre 
in dubbio che lo spettacolo di un ballerino 
alla ricerca di una ballerina, che merita 
una ricerca veramente amorosa ed anche 
un poco affannosa, ce lo dà lo stesso impe-
ratore di Germania. 

Noi abbiamo ballato dei valtzer ed io 
sono lieto che con questi giri di valtzer si 
siano ristabil i te le nostre buone relazioni, 
Veniente cordiale con la Francia e con l ' In-
ghilterra, e di questo noi dobbiamo comincia-
re a dare lode all 'onorevole Visconti-Venosta, 
per poi venire a darla ancora più esplicita 
al ministro Tit toni cho tale entente ha sa-
puto concretare e realizzare. 

Ma, come dicevo, quel primo emerito 
ballerino non si può offendere dei nostri i 

valtzer quando vor rebbe ballare il can-can 
con la signora Marianna. 

Le alleanze sono instabili per quella mu-
tabi l i tà delle condizioni di fa t to , per quel 
numero straordinario di fa t tor i che contri-
buiscono a determinare la politica estera.. 
Se questo non fosse, ci dovremmo conti-
nuamente scandalizzare di t u t t e le trasfor-
mazioni sul terreno delle alleanze alle quali 
abbiamo assistito da parecchi anni. Pensia-
mo! Parve un assurdo che il berret to frigio 
si potesse alleare con l ' impero dello Tcnut* 
Orbene, si-è alleato. 

La Eepubblica francese si è unita con la 
Eussia, ed ha f a t to bene, perchè aveva con 
essa anche un debito di grat i tudine, ricor-
dando che se un'aggressione teutonica ven-
ne evi ta ta nel 1875, questo si dovet te nè 
più nè meno che a l l ' in tervento della Eus-
sia. E quale influenza abbia avuto questa 
alleanza della Euss ia con la Francia, certa-
mente anche gli ultimi episodi, sebbene 
la Eussia sia s t r ema ta di forze, lo hanno 
dimostrato. 

E chi non ricorda, a proposito del l ' in-
stabil i tà delle situazioni politiche, quali 
erano i rappor t i t ra l ' Inghi l terra e i a F ran 
eia al momento di Fashoda ? In quel mo-
mento parve imminente la guerra, eppure la 
guerra non si ebbe. 

Oggi, invece della guerra, t roviamo l 'al-
leanza la più s t re t t a f ra queste due na-
zioni. 

Chi non ricorda che parve imminente il 
conflit to t ra l'orso e la balena? 

Orbene, l 'orso e la balena si sono intesi, 
ed invece di assistere a questa lot ta che 
sarebbe veramente spaventevole nel centro 
dell 'Asia, e degna di essere guarda ta dal-
l 'a l to del l 'Himalaja , assistiamo, con vero 
piacere, ad un accordo t ra qres t i due grandi 
Stati . 

Ma debbo r icordare anche alcuni prece-
denti della nostra politica estera e voglio 
mostrare come non bisogna lasciarsi t rar re in 
inganno da certe de te rmina te azioni, da cer-
te contingenze del momento. Alludo all 'opera 
di Francesco Crispi ed alla sua gallofobia 
duran te il suo Ministero. Non potete di-
menticare che egli chiamò 1' ammiraglio 
E w e t t p e r difendere il golfo della Spezia da 
un colpo di mano della Francia , che rite-
neva imminente ; e ricordo come, nel di-
cembre 1893, conferisse per due lunghe ore 
con me per persuadermi che t u t t a l 'agita-
zione dei Fasci era promossa dalla Francia 
e che noi, na tura lmente , dalla Francia do 
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vevamo at tenderci da un momento all 'altro 
una aggressione. Com'è finita t u t t a questa, 
gallofobia ? È finita col viaggio di Loubet 
in I tal ia , viaggio che ha dato luogo imme-
d ia tamente alla lo t ta della s tparazione in 
Francia, che avrò, t ra poco, occasione di 
ricordare a qualcuno che non vedo più in 
ques t 'Aula : all 'onorevole Cameroni. 

CAMEROTTI. Eccomi qua. 
COL A J A N N I . Queste osservazioni ci por-

tano ad un confronto, ci por tano non dirò 
già a deduzioni, ma ad una vera induzione 
sperimentale in f a t t o di politica estera, 
vale a dire che i rappor t i t ra due paesi 
possono essere molto tesi e tali da fa r sem-
brare imminente un conflitto, mentre poi 
possono modificarsi profondamente a van-
taggio della pace dei paesi stessi. E qui 
consentitemi di risalire un tant ino alla causa 
pr ima di t u t t a questa discussione ed a ciò 
che ne costituisce la vera importanza. 

L ' impor tanza s ta in ciò che noi crediamo 
imminente (questa è la verità, la dicano o 
non la dicano gli altri) non solamente la 
eostruzione della ferrovia nei Balcani, ma 
qualche cosa di peggio ; cioè il passaggio 
dell 'Isonzo da par te delle t ruppe austria-
che. ( Mormorio 

Questo è il pericolo che viene intravisto 
da molti, lo confessino o non lo confessino, 
che è nel cuore di molti, ma credo che sia 
sopra t tu t to nel cuore di coloro che abitano 
vicino alle sponde dell 'Isonzo e di coloro 
che molte volte si sono occupati del bilan-
cio della guerra. 

Ora, domandiamo noi, come è sorta que 
sta situazione di malintesi, di continui so-
spett i f ra l 'Austria e l ' I ta l ia ? Siamo f ran-
chi e sinceri. La causa prima è la non re-
s t i tu i ta visita dell' imperatore Francesco 
Giuseppe in Roma, capitale d ' I ta l ia . E molti 
sarebbero assai più benevoli nel giudicare 
i rapport i i talo-austriaci, se non ci fosse 
s ta to questo precedente storico. (Commenti). 
Questa è la verità. 

Ora io comincio a domandare all 'onore-
vole Cameroni, a cui mi riferivo poco fa, 
che cosa voi potete pensare di una politica, 
quella vostra per l 'appunto, la quale da un 
lato grida: Yiva Roma, capitale d ' I t a l i a ! e 
da un altro lato è ossequiente in modo pieno, 
completo, intero verso quell 'altro Capo che 
vive in Roma, contro il Quirinale, verso quel 
Capo che ha detto che il Re d ' I ta l ia detiene 
Roma1? E d ecco come na tura lmente questa 
situazione fa sì che i maggiori ostacoli alla 
s tabi l i tà dei rappor t i politici t ra l ' I ta l ia e l'Au-
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stria derivino nè più nè meno che da quella 
politica ecclesiastica che voi vorreste che 
fosse seguita, e che è impossibile che l ' I ta-
lia accolga e possa seguire nel proprio in-
teresse. (Vive approvazioni a sinistra — 
Commenti). 

CAMERONI. E ' acqua passata! 
MIRA. No, no; è acqua presente. 
CAMERONI. Per noi è passata : noi sia-

mo deputat i ! 
COLAJANNI . Ed io continuo rapida-

mente, perchè voglio finire subito su questo 
terreno, nell 'enumerazione delle cause che 
hanno creato i sospetti , le diffidenze con-
tinue f ra l 'Austr ia e l ' I tal ia . 

Ed è inutile che si neghino queste diffi-
denze e questi sospetti . Siamo sinceri an-
che su questo terreno. Il tor to in piccola 
par te è nostro, in maggior par te è degli 
austriaci. Ma il loro è tor to di un genere 
singolarissimo, e consiste in ciò: essi ci at-
tribuiscono doti, qualità che noi disgrazia-
t amente non abbiamo. Essi at tr ibuiscono 
importanza a certe manifestazioni che ve-
ramen te impor tanza non hanno. 

Lasciamo stare l ' i r redentismo di vecchia 
maniera: c'è un irredentismo che ha avuto 
manifestazioni assai più autorevoli di quelle 
che siano s ta te le manifestazioni promosse 
da Matteo Rena to Imbriani , o da qualche 
suo successore come Ricciotti Garibaldi. 
Per esempio, c'è s t a t a una serie di at t i 
irredentistici nei quali il capo dello Sta to 
rappresenta una parte che a lui in Inghil-
ter ra non sarebbe s ta to consentito di rap-
presentare. 

In Inghil terra , dove sono t an to gelosi dei 
diritti del Par lamento , (come possiamo ve-
dere, per esempio, dalla recente discussione 
sulla le t tera del l ' Imperatore di Germania 
al primo lord dell 'Ammiragliato) in In-
ghilterra certe manifestazioni contrarie alla 
politica del proprio paese non sarebbero 
s ta te tollerate. 

Ma c'è s ta to qualche ministro (lasciamolo 
stare, perchè non è presente alla Camera e 
forse non po t rà esserlo per qualche tempo) 
qualche ministro che con le sue imprudenze 
dette luogo a sospetti . (Interruzioni). 

È inutile che io lo nomini, perchè voi sa-
pete t u t t i quello che intendo dire. 

Ma ricordate, un 'a l t ra manifestazione re-
cente, per esempio. 

I l capo dello S ta to ha creduto di mo-
strarsi Mecenate largo e generoso in favore 
di una manifestazione artistica, del cui va-
lore io, che sono la negazione dell 'arte, non 
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posso giudicare. Ebbene, gli austriaci in 
quella manifestazione h a n n o visto lo zam-
pino del nipote di Machiavelli. 

B A R Z I L A I . Hanno visto molto male; 
perchè la manifestazione era pe r fe t t amen te 
innocua, senza nessun cara t te re politico. 

Voci. ~La, Nave! ha, Nave! (Commenti ani-
mati — Interruzioni). 

COL A J A N N I . Le interruzioni dell 'amico 
Barzilai, me lo consenta, sono completa-
mente inopportune: perchè, se egli avesse 
t enu to conto che io per l ' appun to avevo di-
chiarato che gli austriaci avevano il to r to 
di a t t r ibu i re impor tanza a questo fenomeno, 
che non ne ha alcuna, se egli avesse tenuto 
conto di queste mie esplicite dichiarazioni, 
si sarebbe as tenuto dal muovermi questo 
r improvero e dal farmi questa osserva-
zione. 

E queste stesse osservazioni io forse le 
provocherei anche r icordando il famoso brin-
disi al quale assisteva il ministro della pub-
blica istruzione, quel famoso brindisi che è 
servito.. . ' 

B A R Z I L A I . Ma non ebbe proprio il signi-
ficato, che gli si volle a t t r ibuire , quel brin-
disi (Interruzioni — Commenti animati). 

CQLAJANNI . Io non ho colpa delle er-
ronee interpretazioni che gli si sono da te 
in Austr ia . Io constato che nelle Delega-
zioni austr iache si è t enu to conto di que-
sto f a t t o . La colpa è dei ministri che non 
sanno con quali avversari hanno a che fare 
e che si pres tano a queste interpretazioni . 
(Commenti — Interruzioni). 

Ecco quello che io -non potevo-fe non 
dovevo tacere. 
_ Dopo quella del tea t ro e del r i s torante 

mi sento m u o v e r e di accennare ad un 'a l t ra 
specie di retorica molto grave, che c' è 
sempre in I ta l ia . Questa retoricaTnon è"scT-
1 amente dei poeti . E se io avessi^potuto 
prevedere che da questa "parte della Camera, 
mi si dovesse contestare quello che affermo, 
sarei venuto qui munito di una quaiTtità~di 
¡giornali seri, i quali mi av^bbe?(Td^a^to™TjD^ 
buona ragione per insistere nelle"mie affer-
mazioni. 

Ora una delle retoriche pericolose che 
si è nut r i ta sempre in I ta l ia è ^quella fa-
mosa del mare nostrum. P r ima per-< mare 
nostrum si in tendeva il Mediterraneo ¡e si 
deplorava ehe il Mediterraneo divenisse un 

lago francese, quando già era un lago in-
glese. Ora il mare nostrum è l 'Adriat ico. 

LMa, o signori, finiamola con questa retorica: 

l 'Adriat ico s tor icamente f u il mare di Ve-
nezia; ma sono passat i già circa tre secoli 
da allora. Oggi l 'Adriatico è in tale condi-
zione, in real tà , che piut tos to che essere il 
mare nostrum è il mare de^li altri . (Com-
menti — Interruzioni). 

Certamente augurerei al mio paese che 
questo mare fosse esclusivamente nazionale; 
ma debbo ricordare, ad esempio, che pochi 
giorni or sono io par lava con u n a persona 
di una competenza rara in f a t to di marina, 
e questa persona (comprenderete t u t t i che 
non può essere che l 'ammiraglio Bettolo) 
mi diceva che la posizione austr iaca nell'A-
driatico è assai più for te della nostra dal 
punto di vista della mar ina . (Interruzioni 
— Commenti). 

D u n q u e il voler par lare di acquis tare o 
prendere ciò che non è nella nostra possi-
bilità di prendere o di acquistare, è una re-
torica pericolosa che andrebbe completa-
mente smessa. (Commenti). 

N E G R I D E SALVI. È colpa nostra . 
COLAJANNI , Colpa nos t r a? È colpa 

della n a t u r a ! (Interruzioni). 
Arrivato a questo pun to noto come l'o-

norevole ministro degli affari esteri abbia 
ant ic ipa ta una osservazione che io voleva 
fare e che si deve tenere in gran conto. Ta-
luni in I ta l ia si al larmano del f a t to che con 
la ferrovia trasversale (chiamiamola così 
senza fissarne i punt i di par tenza che pos-
sono essere diversi) noi verremmo ad aprire 
una por ta agli Slavi. Ma, santo Dio! Noi 
dobbiamo forse aprire una finestra, mentre 
essi hanno già t u t t e le por te spalancate, 
perchè quella situazione reale di cui mi 
par lava l ' i l lustre ammiraglio Bet to lo è la 
constatazione reale che la par te più for te 
dell 'Adriatico è proprio in mano agli Slavi. 
(Commenti). 

Noi possiamo ammirare senza limiti l'e-
roismo veramente grandissimo della piccola 
popolazione i ta l iana di Zara; possiamo am-
mirare, come ammiriamo di gran cuore, 
l 'azione esercitata dalla ci t tà di Trieste, ma 
non possiamo negare che i seicentomila ita-
liani che vivono sul litorale dell 'Adriatico 
ed in pa r t e del Trent ino, sono circondati 
e sopraffat t i da t u t t i i la t i dagli elementi 
s lavi: è dunque una vera follìa (lasciatemi 
adoperare la parola) il pensare che si possa 
impedire ed arrestare il cammino di questi 
e lementi slavi, perchè non si arresta il cam-
mino dei popoli nuovi nè di una serie di 
razze che salgono ad oltre cento milioni. 

Chi pensa che noi possiamo arrestare gli 
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slavi o vaneggia o è in mala fede; ecco la 
conclusione molto semplice a cui io vengo. 

Mi si consenta che, come oggi si è f a t t o 
il nome di Garibaldi a proposito dell 'am-
mirazione che egli des tava nei Balcani e per 
le speranze che si r iponevano in lui, io ri-
cordi il nome di Giuseppe Mazzini, che fin 
dal 1854 ha scri t to delle pagine meravigliose 
in favore della redenzione di t u t t i i popoli 
dei Balcani ed in favore della funzione degli 
slavi; egli in tu iva nella sua grande mente 
quale poteva essere l 'avvenire di questi po-
poli e non si spaven tava menomamente del 
loro avvento sull 'Adriatico, nè del loro svi-
luppo storico. 

Se non dispiace alia Camera, vorrei dire 
r ap idamen te due parole su questo t imore 
e su queste profezie. 

Il ministro, cer tamente con un ' au to r i t à 
ben maggiore della mia, ha accennato oggi 
ad un f a t to : che la grandezza ed il sorgere 
di un. popolo non costituiscono ragione di 
decadenza per un altro. Egli avrebbe po-
tu to aggiungere (ed io l 'aggiungo, perchè 
serve a r ibadire un concetto del mio discor-
so) avrebbe po tu to aggiungere che t u t t e le 
profezie, in ordine a questo argomento, 
sono s ta te t u t t e sment i te solennemente. 

Quando gli Sta t i Uniti proclamarono la 
loro indipendenza, nel 1776, in Inghi l terra il 
dolore era universale; e ci fu rono di coloro 
che dissero che di lì a pochi anni il por to 
di Bristol avrebbe dovuto essere interrato, 
perchè non avrebbe avu to più ragion d'es-
sere il suo commercio. 

Ebbene, che cosa vediamo oggi? Vedia-
mo che i commerci t ra gli Stat i Unit i e 
l ' I n g h i l t e r r a si sono più che centuplicati , 
con vantaggio degli uni e dell 'al tra. 

Una pagina dolorosa. Nessuno di noi può 
avere ammirazione per la slealtà di quei 
ministri francesi che t a n t a pa r t e della sto-
ria obliarono; noi non possiamo non rim-
proverare la slealtà della Erancia che in-
ventò i krumiri e si prese Tunisi. Or bene, 
in quell 'occasione, si previde la morte della 
colonia i ta l iana. Ma, invece che cosa è av-
v e n u t o ! 

Nel 1881 gli i tal iani a Tunisi erano quindi-
cimila; nel 1908, essi sono centomila ; con 
ques t ' a l t ra differenza: che gl'italiani, da soli, 
non avrebbero po tu to , in nessuna maniera, 
elevarsi economicamente, per la mancanza 
di capi ta l i ; mentre, nella Tunisia, oggi si 
svolge una vera azione cooperativa, e gli 
i taliani, con l ' a i u t o dei capital i francesi, 
progrediscono cont inuamente . 
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L'amico Di Scalea, ad esempio, che ha 
f a t t o l ' inchiesta agrar ia-per la Sicilia, po-
t rebbe dire di che cosa non siano s ta t i ca-
paci i nostr i siciliani nella Tunisia, mercè 
le condizioni di sviluppo, che ha saputo 
creare [la Repubbl ica francese, e che noi 
non sappiamo creare in casa nostra. 

A tempo debito, saprete di che cosa si 
t r a t t i ! 

L 'Aust r ia , pr ima di perdere il Lom-
bardo-Veneto, credeva assolutamente di ri-
manere diminuita . Il Lombardo-Veneto l 'ha 
perduto; ha perdu to la sua egemonia in 
Germania; ma, ciò non ostante, essa è più 
for te di p r ima e desta t u t t e le nostre paure . 

E quest ' I ta l ia , che si credeva dovesse 
essere elemento formidabile di pe r tu rba -
mento nel mondo, oggi vien richiesta d'aiuti" 
e di consigli, e sa crearsi la sua pa r te nel 
mondo, senza che t u t t i gli altri ne abb iano 
il benché menomo nocumento. 

Quindi noi, se non siamo pazzi o s e non 
vogliamo far sempre retorica a sproposito,, 
possiamo salutare con lieto animo l ' avvento 
degli Slavi, nei quali t roveremo un gran 
popolo con cui po t remo centuplicare, au-
mentare enormemente i nostri scambi . 

A proposito di scambi, mi piace di ri-
cordare, in questo momento, che non è vero-
che sia una esagerazione quella dello svi-
luppo nostro commerciale; no, le nostre co-
tonine, come diversi altri nostri prodot t i , 
hanno preso un posto impor tant i ss imo che 
non è nella fan tas ia di qualcuno, ma che 
risulta dal movimento d ' impor taz ione e d 'e-
sportazione. Quindi non so comprendere 
davvero che gusto possa avere qualcuno a 
negare f a t t i evidenti che servono a consta-
ta re il nostro movimento ed il nostro risor-
gimento economico. 

E vengo alla par te che più d i re t tamente s i 
riferisca alla questione delle ferrovie. 

Anche qui, il ministro degli esteri, che 
aveva dir i t to di parlare pr ima di me, ha< 
enunciato un ' idea che è molto in tu i t iva e 
facile : le ferrovie e l 'opera di civiltà, nei 
Balcani, valgono inf ini tamente più delie-
scuole. 

Ed io credo che, per molte regioni d ' I -
talia, la scomparsa del brigantaggio e deL 
malandrinaggio si debba a t t r ibui re molto 
più allo sviluppo delle s trade, allo s v i -
luppo delle ferrovie che al maestro di scuola. 

Voci. È vero! 
COLA J A N N I . Ma le ferrovie per l ' ap i 

pun to sono quelle che f anno sentire più vivo 
il bisogno della scuola : quindi qualunque-
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ferrovia noi a iu teremo a costruirsi nei ' 
Balcani non sarà altro che un vero stru-
mento di civiltà e di pacificazione, che noi 
av remo creato in quelle regioni a benefìcio 
di tu t t i , senza na tu ra lmente danno di chic-
chessia. 

Ma chi deve costruire queste ferrovie ? 
I n verità, t u t t e le cifre che ha por ta to in-
nanzi il collega Masciantonio; t u t t e le os-
servazioni che ha fa t to , anche sapientissi-
me, come chi si prepara una successione 
graziosa su quei banchi (Accenna al banco 
dei ministri) l 'onorevole De Marinis... (Com-
menti — Ilarità). 

È un augurio. . . 
Una voce. Per l 'onorevole Ti t toni ? 
C O L A J A ì n T N I . L 'onorevole Tit toni deve 

essere s tanco e quindi deve augurare che 
gli succedano quelli che meglio ne sapreb-
bero cont inuare l 'opera sapiente . (Si ride). 

Arrivati a questo pun to noi dobbiamo 
domandarc i : chi deve costruire queste fer-
rovie, chi deve esercitare quest 'azione civi-
lizzatrice nei Balcani? 

C'è uno Sta to , l ' Inghi l terra , che prende 
a balia i popoli e, diciamo pure, qualche 
volta con grande successo anche per i popoli 
che fanno la par te di pupilli ; ma l ' Ingh i l -
terra, se può mantenere per sè l 'Eg i t to , dove 
non incontra ostacoli, non potrebbe con 
uguale successo compiere tale missione nei 
Balcani, dove i guai non sarebbero piccoli. 

L ' I t a l i a ? Ma sarebbe assurdo che potes-
simo noi por tarv i opera di sviluppo econo-
mico e di civiltà, noi che non sappiamo f a r 
ciò in casa nostra; e veramente l ' ipotesi non 
ha bisogno di essere lungamente esaminata . 
Due popoli, dalla na tu r a , dalla storia e, 
più che dalla storia, dalla geografia, sono 
indicati per questo compito grandioso: 
l 'Austr ia e la Russia. 

La Russia ci si è provata ; ma l 'Europa , 
che vedendola ins ta l la ta a Costantinopoli 
vedeva realizzata la profezia di Napoleone 
circa l 'Europa cosacca, mise il suo veto col 
t r a t t a t o di Santo Stefano e poi col t r a t t a t o 
di Berlino. Ed allora questo compito non 
poteva spe t ta re e non spe t ta f a t a lmente , 
per ragioni storiche e geografiche, che al-
l 'Austr ia . 

Chiunque vuol contraddire alla na tu ra 
f a opera che fallisce inesorabilmente. È per-
ciò che io dò scarsa impor tanza al famoso 
articolo 25 del t r a t t a t o di Berlino. 

Questo articolo può avere la sua relat iva 
impor tanza , ma la vera impor tanza , deter-
minan te l 'azione che l 'Austr ia spiega in 

quelle regioni, viene na tu ra lmente dalla geo-
grafia, che noi non siamo in grado di an-
nullare o modificare. 

Queste condizioni della geografìa m'in-
ducono ad un ' a l t r a breve dichiarazione su 
di un altro pun to della retorica, la reto-
rica malsana. Quando si viene in questa 
Camera (questa colpa il mio vicino l 'ha 
commessa chi sa quan te volte), quando si 
viene in questa Camera a fa re della po-
litica contemporanea in nome del'e t ra-
dizioni di Venezia, in nome delle nostre glo-
riose repubbliche del medio evo, si scam-
biano circostanze storiche di f a t to comple-
t a m e n t e diverse, che non sono più riprodu-
cibili, e che quindi non possono avere alcuna 
efficienza prat ica e reale. 

Signori, non c ' i l ludiamo. Formiamoci un 
concet to esat to della nostra vera situazione 
e dei veri mu tamen t i che sono avvenut i 
nella storia della economia e nella storia 
della civiltà. La na tu ra oggi, non ieri (e 
dirò perchè) oggi ci è nemica: la na tu ra non 
ci ha concesso la rgamente il carbone nero 
ed il ferro, e non concedendoci- questi cle-
menti important iss imi , ci ha messi in con-
dizioni di inferiori tà in t u t t o lo sviluppò 
economico nostro. 

Il carbone bianco solamente in pa r t e può 
supplire a questa deficienza del carbone nero. 
Ma nella na tura e nella storia sono avvenut i 
dei cambiament i . Le condizioni di svi luppo 
economico che un tempo furono meraviglio-
samente favorevoli all 'Eliade, alla Magna 
Grecia e a t u t t a quan ta la nostra Italia,, 
oggi sono mu ta t e . Un tempo t u t t e le co-
municazioni mondiali erano, per così dire, di 
piccola navigazione ed a base di cabotaggio-

Dove sono più queste condizioni ? Com-
prendete bene che la Grecia col numero 
s t raordinario delle sue piccole isole, noi con 
le nostre lunghe coste, eravamo in condi-
zioni ve ramente privilegiate di f ronte alle 
al tre nazioni. Queste le condizioni geogra-
fiche che determinarono lo sviluppo e la 
grandezza delle repubbliche medioevali. Ma 
t u t t o questo è finito, e noi ci t roviamo in 
una doppia inferiori tà . 

Il mondo oggi f a il commercio e la po-
litica interoceanica, non più la piccola po-
litica economica solamente d? cabotaggio, 
come diceva l 'amico Di Scalea. 

Ora, nel movimento interoceanico, noi 
abbiamo la grande inferiorità della man-
canza del carbone e della mancanza del 
ferro. E noi abbiamo anche un 'a l t ra grande 
inferiori tà che è inutile nascondere di fronte-
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agli altri e che molto meno possia.m spe-
rare di correggere: noi nonpossiamofare nem-
meno la politica economica intercont inen-
tale, perchè la forma della nostra penisola 
è tale che non abbiamo alcun hinterland. 
Guardate quale è la situazione della Ger-
mania e del l 'Aust r ia : senza merito loro, 
ma solamente per dato e fa t to della geogra-
fìa tu t to il commercio mondiale che deve 
andare al vasto impero russo è costret to 
ad a t t raversare la Germania; t u t t o il grande 
commercio mondiale che vuole andare verso 
l 'Oriente è costret to a passare a t t raverso 
l ' impero austro-ungarico. (Interruzione). 

Cosa ci potete fare voi a tu t to questo ? 
Nulla. Noi possiamo spiegare le nostre e-
nergie, ma non possiamo menomamente 
pretendere di ot tenere dei risultati . Indarno 
ci possiamo dolere di veder sorgere in Sa-
lonicco quando che sia la concorrente di 
Brindisi. Questa concorrenza è fatale, e non 
•sta in noi di poterla impedire. Tut t i gli av-
vedimenti , t u t t e le misure che possiamo 
prendere non hanno che una importanza 
molto l imita ta e molto circoscritta. È so-
lamente la- na tura ed i progressi della te-
cnica e della scienza che hanno f a t t o sì che 
al piccolo cabotaggio si. siano sostituiti i 
grandi legni che fanno il commercio del-
l ' Inghi l terra con l 'America, e che alla pic-
cola vela latina oggi si è sost i tui to quel 
mostro carducciano che a t t raversa le grandi 
pianure ed i grandi continenti che non sono 
la dote natura le dell 'I talia. 

E qui rap idamente esporrò quali sono i 
miei criteri di f ronte alla esistenza ed alla 
politica dell 'Austria. 

Se l ' I t a l i a potesse aver i una forte pre-
ponderanza in t u t t o il Mediterraneo e in 
tu t to l 'Adriatico; se l ' I t a l i a potesse det-
ta r legge, sarei il primo a dichiararmene 
a l t amente contento e sodisfatto, e nessuno 
potrebbe menomamente dissentire. Ma di-
versa è la condizione delle cose. Noi, nel-
l 'Adriatico, siamo di f ronte a due ipotesi: 
o la conservazione di un impero austro-un-
garico, per quanto accresciuto, o il veder 
scendere sulle rive dell 'Adriatico, e preci-
samente a Trieste, quel vasto impero ger-
manico, che estenderebbe le sue linee da 
Amburgo fino a Trieste. Nessun dubbio per 
me nell 'aecordare la preferenza alla esistenza 
ed al consolidamento del l ' impero austro-
ungarico. È con un concetto essenzialmente 
italico che guardo a questo avvenimento, 
senza lasciarmi preoccupare dai ricordi tri-
ustissimi della storia del dominio austriaco 

in I tal ia . Dissi da principio che le condi-
zioni della politica internazionale mutano 
cont inuamente , e che quindi non c'è nes-
sun obbligo di conservare quei pregiudizi e 
quelle idee, che sono esistite per il pas-
sato. 

Perchè preferirei un impero austro unga-
rico ad un impero germanico Un impero 
germanico è un tu t to omogeneo di circa 
novanta milioni di abi tant i , il quale sarebbe 
capace di commettere quelle scelleratezze 
che a t tua lmente sta commet tendo nella 
pa r t e della Polonia, che ad esso è toccata 
nella grande infamia del 1772 con la legge 
di spartizione della Polonia. Viceversa noi 
ne l l ' impero austro-ungarico abbiamo un 
tu t to costituito per lo meno da tre razze 
con un' infinità di nazionalità. 

Nell ' impero austro-ungarico noi abbia-
mo per lo meno t re razze, la tedesca, la 
magiara e la slava. Queste tre razze, per 
quanto unite nel sent imento politico e nel-
l 'azione verso gli altri Stati, hanno sempre 
delle divergenze, che rendono la loro azione 
meno efficace e meno pericolosa di quella 
di un grande impero pangermanico alle no-
stre porte. 

Ecco la ragione, che mi fa preferire la 
esistenza di un impero austro-ungarico al-
l 'esistenza di un impero pangermanico. Io 
credo che in ciò si potrà faci lmente conve-
nire, senza lasciarsi impressionare dai ri-
cordi del passato, perchè se si evocassero 
questi ricordi, non so con chi noi potremmo 
allearci. 

E debbono i ricordi premere sulla nostra 
azione? Dovremmo allora ricordare la Fran-
cia nel 1849, come la dovremmo ricordare 
a maggior ragione per la iniqua spedizione 
di Mentana nel 1867. Queste sono le con-
dizioni nostre. 

Vengo ora rap idamente alla conclusione. 
Odio la guerra. L'odio mio per la guerra 
cer tamente farà spuntare sulle vostre lab-
bra il sorriso contro di me, perchè direte 
che in me risorge l 'idealista e l 'u topis ta . (In-
terruzione del deputato Fradeletto). 

Ma l'idealista e l 'u topis ta , che per un 
momento solo (come vedrà l 'amico Frade-
letto) si dichiara nemico della guerra, lo f a 
non per sentimentalismo, come gli antichi 
pacifisti, ma per quelle ragioni economiche 
che da questa pa r t e della Camera, procu-
randomi i malumori e i r improveri di amici 
carissimi, due dei quali scomparsi ed uno 
ancora vivente.. . (Interruzioni) ...io sostenni 5 

par lando nel 1894. E quei r improveri io non 
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meri tavo , perchè par lavo in nome dei libe-
risti schiett i . 

Ohe cosa è questa corsa alla guerra, 
questa corsa s f rena ta all 'armamento 1 ? Que-
s ta corsa s f rena ta a l l ' a rmamento t u t t i gli 
s ta t is t i dovrebbero s tudiar la con in mano 
il l ibro del banchiere amico dello czar Nic-
colò I I , con in mano il libro del Block 
sulle guerre fu tu re . E d è s ta to il Block che 
ha preconizzato ciò che sarebbe avvenuto , 
con calcoli inconfutabi l i , che oggi hanno 
avu to una conferma tragica nella guerra 
russo-giapponese, quella guerra che il Block, 
senza determinare l 'avversario, sconsigliava, 
e diceva alla Russia di guardarsene perchè, 
na tura lmente , le conseguenze sarebbero sta-
te di gran lunga maggiori in senso dannoso, 
anziché in senso benefico. 

Che cosa è questa corsa s f rena ta , per 
esempio, t r a la Germania e l ' Inghi l ter ra 
nella costruzione dei Dreadnoughtì Orbene, 
questa è la corsa alla follia, che conduce 
alla rovina economica t u t t i gli Sta t i . 

La Franc ia vuole la sua r ivinci ta e ar-
ma, arma, e il deficit è già alle sue porte, il 
deficit che t iene sapientemente nascosto, 
con molti avvediment i finanziari che quasi 
quasi farebbero supporre che al di là delle 
Alpi iMagliani siano molto numerosi e molto 
fo r tuna t i . 

Ma che cosa è la grande vi t tor ia di Sedan, 
di f ron te alla fa ta l i tà per la Germania di 
armare , a rmare sempre, per s tare pronta 
davant i alla Franc ia il giorno in cui si de-
cidesse a volere la révancheì 

Il deficit è già di 200 milioni nel bilancio 
del l ' Impero, e la condizione del l ' Impero sa-
rebbe più grave, se il suo bilancio non fosse 
separa to da quello degli S ta t i singoli, e se 
questi non fossero sostenuti dai grandi ri-
su l ta t i (ahi! quan to diversi dai nostr i!) 
della gestione delle ferrovie dello S ta to e 
della gestione dei pubblici demani, i quali 
danno circa 800 milioni al l 'anno, solamente 
alla Prussia. 

Cosa è mai Tsu-Tschima di f ron te al 
Giappone? La sorgente fa ta le di una serie 
di indeb i tament i e di una serie di spese 
che hanno por ta to nel Giappone, nell ' im-
pero delle geishe e dei crisantemi, quel fe-
nomeno di cui si possono rallegrare moltis-
simo gli amici di questa par te della Ca-
mera, che in questo momento vedo rap-
presen ta t i dal collega Bissolati. 

Tsu-Tschima è s t a t a seguita immedia- t 
t amente dal germoglio del socialismo, e [ 
questa p ianta , che voi conservatori pot re te ! 

credere letale, questa p ianta continuerà co-
s t an t emen te a svilupparvisi . 

Leggete t u t t o quello che il Block basc r i t to 
sotto questo punto di vista del rappor to 
tra i debiti, le spese militari, e lo sviluppo 
del socialismo, ed allora vi convincerete 
che, cer tamente , la politica che voi seguite 
conduce a r isultat i ben diversi da quelli 
che erano nelle vostre speranze. 

Guardate : la ricchissima Inghil terra, quel-
l ' Inghi l ter ra che ha visto la t rasformazione 
del pacifista William Stead in un part igiano 
della continuazione degli a rmament i , quella 
stessa Inghi l terra con i suoi 400 miliardi 
circa di ricchezza, è oggi cost re t ta a sospen-
dere la legge in favore delle pensioni per 
la vecchiaia perchè i milioni e i miliardi 
occorrenti sono dest inat i alla costruzione 
dei Dreadnought ! 

Onorevoli colleglli, voi non a m a t e il so-
cialismo: certo socialismo non l 'amo molto 
nemmeno io. (Commenti). Ma chi lavora di 
più in favore del socialismo'? Voi o i socia-
listi? Chi è che li ha fa t t i r addoppiare di 
numero in questa Camera?.. . (Commenti). 

Voce. Le elezioni del 1904!... 
C O L A J A N N I . Voi vi riferite ad un mo-

mento della storia del nostro paese ; ma 
anche dopo le elezioni del 1904, dopo quelle 
elezioni il cui fenomeno generatore fu da 
me c o m b a t t u t o aspramente e vivacemente; 
anche dopo quelle elezioni vi illudete nel 
credere che veramente il socialismo abbia 
perdu to di fo rza ! (Commenti). Or bene, lo 
vedrete quanto pr ima, e mi saprete dare 
vostre notizie!. . . 

Voci. Vedremo !... (Commenti). 
COLAJANiTI. Dunque, sot to questo pun-

to di v is ta noi na tu ra lmente non ci guada-
gniamo con la politica degli a rmament i . È 
dunque un sent imento util i tario che mi fa 
odiare la guerra, non un sent imento pura-
mente e semplicemente rettorico, o amico 
Frade le t to ! 

Odio la guerra perchè essa assorbe le 
migliori risorse delle nazioni; odio la guer-
ra perchè g e n e r a l a guerra; odio la guerra 
perchè non distrugge una nazione, ma ne 
stimola t u t t e le forze unicamente perchè 
si riorganizzi e perchè a tempo oppor tuno 
possa ripigliare il posto che u n ' a l t r a po-
tenza le ha s t r appa to momen taneamen te ! 
(Commenti), / 

Questa è la verità; questa è la fa ta l i tà 
storica!... 

La vostra politica degli a rmament i non 
fa altro che al lontanare quelle condizioni 
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evolutive che sono il miglior f a t t o re del 
benessere dei popoli, condizioni che si adat -
tano e conducono a qualunque più radicale 
trasformazione; e senza l 'evoluzione noi non 
po t remmo andare incontro che a delle sof-
ferenze veramente s traordinarie ed insop-
portabili . Ed allora, volete una politica più 
a t t iva dal vostro ministro degli esteri? Vo-
lete (qualcuno del l 'Estrema, non tut t i ) vo-
lete una politica più grandiosa? Siate logici! 
siate logici e cont inuate gli a rmament i . 

Onorevoli colleghi, ieri il collega Fortis, 
che non so se sia qui... 

F O R T I S . Sì, sì. 
COLAJANNI . . . .credette rivolgere un 

r improvero. . . 
F O R T I S . Oh! no; rilevai una piccola 

contraddizione!.. . {Risa). 
COLAJANNI . Ad ognj modo, o rimpro-

vero o contraddizione, come egli dice, il col-
lega For t i s disse: « Noi non abbiamo respon-
sabili tà : la responsabil i tà è la vostra ». 
Questo disse, o almeno questo ho let to nei 
giornali; e del resto egli me lo conferma. 

Io sono logico e dico : Se al ministro de-
gli esteri dovessi domandare una politica 
più at t iva ed in t raprendente , pr ima di do-
mandar la , voterei i 200 milioni occorrenti 
per l ' a rma ta e per l 'esercito. {Commenti). 

Ma vi ho det to per quali motivi io odio 
la guerra e gli a rmament i , che ne sono il 
mezzo logico necessario, per quali motivi 
detesto questa grande politica imperial is ta , 
che probabi lmente condurrà a delle rapide 
e dolorose t rasformazioni la stessa grande 
Repubbl ica di oltre Atlantico. Io la r i tengo 
certa politica imperialista la conseguenza 
della follia di un uomo che, ment re aspira 
al premio Nobel, dal l 'a l t ro iato si com-
piace di assistere al 1 par tenza delle sedici 
corazzate che d e b b i o andare a fare una 
dimostrazione nel Pacifico. 

E voglia Iddio che quella grande Re-
pubblica non vada incontro a uno di que-
gli sfaceli che la follia della Russia incon-
t rò . E se noi davvero vogliamo fare questa 
grande politica... {Interruzioni—Commenti). 
Se nessuno vuole questa grande politica, 

„ allora si deve essere più p ruden t i ; ma ba-
date che per quanto io goda fama di essere 
un buon diavolaccio molto ingenuo, so bene 
che cosa si nasconda sot to certa prudenza; 
e poi del resto le prudenze non sono de-
te rmina te dalla volontà dei singoli; ci sono 
delle fa ta l i tà che s ' impongono, ad una da ta 
ora, ai più prudent i . 

Così io ho- f a t t o l 'apologia, la difesa della 

politica filo-austriaca, dando lode piena ed 
in tera al ministro degli esteri a t tuale . 

Ma all 'onorevole For t is dico: Voi che siete 
s tato al Governo, voi che avete al tra volta 
avu to la responsabil i tà di presidente del 
Consiglio, se avete veduto davvero le con-
dizioni del nostro paese r ispet to alla difesa 
nazionale, tali che non si possa esplicare 
questa difesa senza venire a domandare 
quei 200, 400, 700 milioni, quan to alcuni 
hanno det to poco fa, perchè non lo avete 
f a t t o ? . . 

F O R T I S . Io feci quel che potei ! 
COLAJANNI . Fece quel che potè. Ma 

alle dichiarazioni f ranche mi si consenta 
anche di r ispondere con un ' a l t r a dichiara-
zione che quasi vorrei fare in nome degli 
amici di questa par te della Camera. 

Quando si t r a t t a della difesa della Pa t r i a 
e dello S ta to non vogliamo che vadano a 
comandare uomini, educat i nella fossa fuia 
ed uomini che pensano a vara re delle navi 
di car tapesta , quando gli austr iaci va rano 
navi di ferro, a rma te di cannon i ! 

Noi da questa par te della Camera, un 
anno fa, discutendo per l ' appun to delle 
possibili spese militari, abbiamo vo ta to un 
ordine del giorno, che, caso raro, ha avuto 
l 'onore di essere trasmesso agli I ta l iani dal-
l 'Agenzia Stefani; nel quale ordine del giorno 
si diceva che se a noi venisse d imostra to 
che le esigenze del nostro paese impone-
vano nuovi sacrifici, noi, che non siamo 
Herveisti , e di Herveist i su quest i banchi 
non ne conosco... e voi avete fa t to male,, 
onorevole Tittoni, ad invocarne quasi quasi 
la presenza.. . 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
No!.. . Chiedo scusa se l ' i n t e r rompo ; io mi 
sono riferito a quelli che hanno applaudi to 
a quei coscritti che non sono anda t i a t i rare 
il numero. Cosa biasimevole, che qualunque 
pa t r io t t a deve deplorare. {Approvazioni). 

COLAJ A N N I . ...noi che non siamo Her-
veisti, ma che ì 'Herve i smo abbiamo com-
ba t tu to , che qualche sacrificio pel nostro 
paese abbiamo la t to , se l 'ora suonerà, sta-
tene certi, saremo i primi a r ispondere al-
l 'appello, saremo i primi noi di par te re-
pubblicana ! {Approvazioni — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Biesolati. 

BISSOLATI . Rinuncio. 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di pa r la re 

l 'onorevole Ar tom. 
ARTOM. Rinuncio. 
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P R E S I D E N T E . A l lora , ai termini del 
r e g o l a m e n t o , lia f a c o l t à di parlare l 'ono-
revole Barz i la i . 

Voci. A domani ! A domani ! 
B A R Z I L A I . Se la C a m e r a consente, 

par lerò dieci minut i so l tanto e non più. 
Voci. A n c h e di più ! 
B A R Z I L A I . Non già per r ispondere agli 

oratori , perchè non ne ho il dir i t to, nè lo 
voglio fare; ma so l tanto perchè la C a m e r a 
possa a v e r ragione di ciò che andremo a 
l a r e nei r ispett i della mozione. 

Sarò brevissimo-, del dir i t to , che il rego-
l a m e n t o mi consente, userò con la massima 
sobrietà . 

P R E S I D E N T E . Parl i . 
B A R Z I L A I . L ' o n o r e v o l e ministro degli 

esteri oggi non ha par lato come le risorse 
d e l suo ingegno, la genia l i tà conosciuta dei 
suoi s tudi , l ' a c u m e della sua mente pote-
vano consentire. 

Non h a par la to e non p o t e v a parlare 
così. S a r e b b e s t a t a cosa assai s t r a n a da 
parte mia, tale che p o t e v a venire da un 
u o m o meno a d u s a t o , dopo una a b b a s t a n z a 
l u n g a esperienza, a quelle che sono le ne-
cessità della v i ta p a r l a m e n t a r e e minist'e-
riale, a t t e n d e r m i da lui tale discorso elle 
a v e s s e la i m p r o n t a personale, che rispon-
desse a qualche cosa che nel suo spirito di 
uomo, di c i t tadino, di pensatore , potesse 
r a p p r e s e n t a l e la originale schiet ta impres-
sione degli a v v e n i m e n t i che a b b i a m o di-
scussi al la Camera. 

Non vi era per lui un 'a l tra f o r m a possi-
bile di r isposta; e se io avess i vo luto giuocare 
la p a r t e della faci le Sibi l la per i n d o v i n a r e 
le sue parole, ci sarei f a c i l m e n t e riuscito. 

L ' o n o r e v o l e ministro ha cercato, (appun-
to perchè delle sue qual i tà personali qual-
che cosa resta sempre ad un uomo anche 
q u a n d o d e v e adempiere ad ufficio di carat-
tare convenzionale) con molta buona gra-
zia, con garbo, con brio di parola qual-
che vol ta , ha cercato di presentare, ed ha 
presentato alla C a m e r a , uno dei consuet i 
clichés che il ministro degli esteri t iene a 
disposizione ne ' suoi archiv i , per con-
trappor l i ai deputat i indiscreti che gli rin-
facc ino colpe od omissioni o disgrazie, co-
me quella di cui ho p a r l a t o . 

E g l i ha d e t t o che (e qui anzi ci ha d a t a 
una pr imiz ia di c a r a t t e r e r iservato) che nei 
c o n v e g n i di Desio e del S e m m e r i n g , dei 
quali è per lui dolce il r icordo, f u conve-
nuto tra i ministri degli S t a t i al leati che 
v i fosse la f a c o l t à r i s p e t t i v a di in iz ia t iva , 

in l inea economica, l ibera da reciproci con-
t r o l l i ; purché queste in iz iat ive non nuo-
cessero r i s p e t t i v a m e n t e a l l 'a l tra delle part i 
contraent i , e in quel giorno discorrenti in-
t o r n o alle garanzie di appl icaz ione del con-
t r a t t o . 

E il ministro, dopo averc i narrato que-
sto, ha d o v u t o sostenere che il v a n t a g g i o 
economico che la monarchia a l leata t r a e v a 
dal la ferrovia , di cui si è t a n t o par lato , non 
si t r a d u c e v a , in o m a g g i o agli accordi , in un 
danno per noi. P o t e v a dire il contrar io? 

V a bene c h e a questo p u n t o egli ha vo-
luto presentare alla C a m e r a una specie di 
curioso t ipo di monomane, di fissato, che 
si t r o v a in questa come nel l 'assemblea dello 
S t a t o al leato, cioè del l 'uomo che, per una 
curiosa dest inazione del suo spirito, per una 
strat i f icazione a t a v i c a della sua mente è 
t r a t t o a credere, a volere che t u t t o quello 
che g i o v a a l l ' A u s t r i a necessar iamente sia 
di n o c u m e n t o a l l ' I ta l ia e v iceversa . 

È u n a impressione, egli disse, che ta luni 
pochi hanno; e fece intendere che io era tra 
quest i pochi , m a io gli posso r ispondere 
quello che già a n t i c i p a t a m e n t e in parte di-
c e v o ieri. 

I o subisco, come tut t i , le impressioni , 
ma le impressioni, per una abi tudine della 
mia mente e del mio t e m p e r a m e n t o , sono 
sempre disposto e dèciso a sot tomettere al 
vag l io della crit ica; quindi è assai difficile 
per lo meno, nella general i tà dei casi, che 

1 io ceda a suggest ioni di quelle delle quali 
l 'onorevole ministro ha f a t t o parola, mentre 
i n v e c e in ta lune occasioni anche con soffe-
renza di qualche mio personale sent imento, 
anche con sacrif ìcio di sacri ricordi, ho d a t o 
rag ione ai fa t t i che la r a c l a m a v a n o . 

Ma, onorevole T i t t o n i , non una impres-
sione, un r a g i o n a m e n t o , ella ha c o m b a t -
t u t o con una frase a b b a s t a n z a sempl ic is ta . 

El la disse che in quel convegno si era 
p a r l a t o di in iz ia t ive di carat tere econo raico 
e f u di necessità costret to a soggiungere 
- senza d imostrar lo - che l ' in iz ia t iva , della 
quale ci s iamo occupat i , non a v e v a carat-
tere nè mil i tare, nè polit ico. 

A m m e t t e r e il contrario e q u i v a l e v a a ri-
conoscre che anche a così recenti ed int imi 
accordi , s t re t t i in espl icazione a quelli che 
ci legano a l l 'Austr ia , si sarebbe a t roppo 
b r e v e d is tanza venuti meno da p a r t e dell 'al-
l e a t a ! 

E d ella ha poi dato g r a n d e v a l o r e (ed 
' a n c h e questo si spiega) a quella seconda fer-
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rovia, s p u n t a t a sull 'orizzonte, in cont rap-
posto alla pr ima. 

Ora vede, onorevole ministro, io non mi 
faccio mai illusioni. Io dissi : il giorno in 
cui la seconda ferrovia è comparsa sull'o-
rizzonte, pa r l amen ta rmen te la mia pa r t i t a 
è perduta , perchè questa ferrovia t ransbalca-
nica era una eccellente para ta , una mossa, 
una répartie diplomatica, come si dice, tro-
va t a bene. 

Io l 'ho compreso bene ed a tal punto 
che avevo persino l ' intenzione onestissima 
di r i t i rare la mia .mozione, quando i gior-
nali annunziarono che la ferrovia di rispo-
s ta si era t rova l a . 

Ma lei, uomo di spirito, quando ha t r a t t o 
questo benefìcio da una tale t rova ta , che 
ella ha concorso a por tare se non nel campo 
dei f a t t i in quello delle fondate speranze, 
non doveva poi prenderla t roppo sul serio 
ed insistere con citazioni soverchie di vo-
lumi autorevoli , di autor i il cui nome, per 
spiegabile discrezione, ella non ha f a t to 
alla Camera, per i l lustrarla ed accreditarla 
come un prossimo e grande correspett ivo 
reale. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Perdoni, l ' au tor i t à di quelli autori deriva 
unicamente dall 'ostil i tà per me. 

B A R Z I L A I . È un argomento anche que-
sto. Ma s o p r a t t u t t o io credo che ella, ono-
revole ministro, non citerebbe in al t ra oc-
casione il Loiseau, perchè il Loiseau, in 
questa mater ia professa idee eccessive ed 
estreme che ella cer tamente non divide. 

La ferrovia balcanica, onorevole mini-
s t ro , ha il valore che ha, ma quello stesso 
autore che ha c i ta to ha posto il problema 
nei suoi veri termini. Si t r a t t a di sapere 
quale delle due ferrovie sarà costrui ta la 
prima. Ora io ,«ono in misura, senza fare il 
profe ta , di assicurarla di questo : la ferro-
via dei cento chilometri è già p ron ta a ve-
dere segnate le sue linee d'acciaio forse f r a 
un anno, perchè si t r a t t a di. uno Stato solo 
che, nel proprio interesse, con propri capi-
tali, si apparecchia da gran t empo ad ese-
guirla. 

La ferrovia che io chiamerò cooperat iva 
internazionale, che deve raggiungere il con-
senso di se t te Stat i , che deve riunire i ca-
pitali di se t te banche, che deve fare il t rac-
ciato a t t raverso dieci spar t iacque, col sus-
sidio di un Corpo di esercito per met te re 
le rotaie, che deve passare, t r a altri, a t t r a -
verso a quei mont i dei Miriditi, di cui co-
noscete le gesta, che non sono amici di 

queste forme di civiltà, la ferrovia t ransbal -
canica si inaugurerà per lo meno dopo il 
monumento a Vittorio Emanuele . (Ilarità). 
Non pr ima. 

Un 'a l t ra manifestazione di quell 'ot t imi-
smo necessario che ella ha dovuto fare per 
sgombrare dalla coscienza della Camera,, 
che ne era del resto pochissimo ingombra, 
ogni preoccupazione a questo r iguardo, 
ella l 'ha da t a parlandoci delle r iforme. 

Ella ha ingegnosamente t rova to ques ta 
formula . H a d e t t o : le ferrovie, quell'altro-
solitario di Sir E. Grey nel Pa r l amen to in-
glese, le met te in contrapposizione delle ri-
forme, quasi che la fo r tuna dell 'une do-
vesse essere in contraddizione con la f o r t u n a 
delle altre. Niente affat to , ella ha contrap-
posto : le ferrovie diventano uno s t rumen to 
delle r iforme. Ma allora io le «iterò un e-
sempio molto calzante, che r iguarda la si-
tuazione macedone e gii s t rument i di ci-
vil tà nei r iguardi dei bisogni di quelle po-
polazioni. 

Nella Macedonia la lo t ta delle religioni' 
e delle nazionali tà si è servita sop ra tu t to 
delle scuole. Vi sono scuole in ogni più re-
moto angolo della Macedonia. Non vi è p iù 
un macedone anal fabeta , si può dire. Do-
mani, con la ferrovia, non vi sarà più un 
macedone che vada a piedi a t t raverso a 
quei terr i tori f ras tagl ia t i e (Jiruti. 

Ma in quel paese che cerca sopra tu t to 
la buona amministrazione, la giustizia, la 
pubblica sicurezza, diversa da quelle che 
può dare il Governo ot tomano, il qua le r 

non pagando i suoi funzionari , assai spesso 
li costringe al saccheggio per provvedere 
alla propria esistenza, nè la scuola nè la 
ferrovia, i s t rument i di civiltà, come giusta-
mente osservava il pr imo ministro inglese, 
possono essere f a t t i valere (come, con grande 
abilità, ella tentò nel suo odierno di-
scorso) quale altro coefficiente sost i tu t ivo 
delle r iforme. Invece resta quel l 'a rgomento 
di ca ra t te re molto intui t ivo, al quale il mi-
nistro inglese ha accennato ed altri con lui: 
il f a t t o di far pressioni sopra chi si deve sor-
vegliare, guidare, per aver concessioni di 
carat tere utilitario, gli infonde il convinci-
mento che la tolleranza e la cecità dei cu-
stodi ben si possono comperare ! 

L 'u l t ima delle sue osservazioni non è 
meno ispirata a quell 'ot t imismo necessario. 

Ella ha enuncia to un assioma in questa . 
Camera, che forse, se lei ci r ipensa , rap-
presenta proprio la formula più completa 
della visione necessar iamente rosea delle 
cose anche non liete. 
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Ella ha detto: ma volete una prova della 
saldezza del concerto europeo? 

Eccola: non appena si avvert i rono i sin-
tomi della sua dissoluzione per il f a t t o della 
iniziat iva monopolizzatrice di una delle po-
tenze, vi fu un allarme generale. 

Ma ciò, onorevole ministro, non dimostra 
che il concerto è saldo; dimostra invece es-
sere convinzione generale che possa facil-
mente dissolversi, che iniziative e monopoli 
di questa natura replicati e moltiplicati pos-
sono condurre a quel l 'evento che al mini-
stro inglese f a c e v a un po' accapponare la 
pelle, ricordando i precedenti della storia 
antica e recente della penisola balcanica. 

Dunque, onorevole ministro, io non ho 
da meravigl iarmi del suo discorso. 

Ella non cerca da me nò parole di lode, 
nè parole di biasimo. 

El la ha parlato come d o v e v a parlare, e 
se io potessi leggere, e fosse utile leggere 
nell ' intimo del suo pensiero, vi t roverei 
forse le linee di quell 'altro discorso più o 
meno consenziente nei concetti esposti da 
me, più o meno riallacciato a talune tra-
dizioni nostre, ma certo assai più lontano 
dal formulario di cui ha dovuto servirsi. 

E d ella ha finito con una parola a m e 
p e d o n a l m e n t e rivolta ed att inente alla chiù -
sa del mio discorso di ieri, la quale arriva 
dopo quelle che da parte di altri colleghi, 
cito l 'onorevole Di Scalea, mi sono state ri-
volte sotto forma di interrogazione, e mi 
obbligano alla sincerità di una chiara ri-
sposta. 

El la ha detto, nell 'ult ima parte del suo di-
scorso, che io a v e v a f a t t o un appello alla 
pace ed alle armi, ed a v e v o quasi implici-
tamente od esplicitamente rivolto una cen-
sura a quei colleghi che mi a v e v a n o gen-
ti lmente favori to le loro firme per Ìa mo-
zione... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. Mi 
permetta che io l ' interrompa, perchè non 
ci sia equivoco. 

Come ho detto, interrompendo l 'onore-
vole Colajanni, la mia allusione era r ivolta 
a coloro che in' questi giorni hanno appro-
v a t o i coscritti che nel circondario di Va-
rese si sono rifiutati di tirare il numero. 
E d io ho dichiarato che questa ax>prova-
zione è cosa assolutamente ant ipatr iott ica . 
L a mia allusione era assolutamente limi-
ta c a a quelli. 

B A R Z I L A I . Non è di questi che io parlo. 
Non è a questa parte del suo discorso che 

o mi riferisco. 

El la ha detto esplicitamente che io, in-
vi tandola a denunciare dei responsabil i r 

forse l ' avevo invi tato a dire parole di cen-
sura verso colleghi. 

E prima di lei, lo disse ieri Famico ono-
revole Fortis, il quale sembra assente dalle 
discussioni, ma di tanto in tanto si sveglia 
ed interrompe (Ilarità) e qualche volta pre-
sta la conclusione ad un discorso che ma-
gari, se no, finirebbe senza la possibilità di 
toccare la riva. > 

F O R T I S . È un servigio. 
B A R Z I L A I . È un servigio da quell 'a-

mico che egli è, e verso cui ho cercato sempre 
professare analoghi sentimenti. . . (Si ride). 

D u n q u e l 'onorevole D i Scalea, e prima 
ancora dell 'onorevole ministro degli esteri 
e dopo l 'onorevole Fortis , disse ieri questo 
nel suo discorso: egli s tava girando verso 
la Turchia asiatica e gli venne fa t to facil-
mente di intravedere la vecchia siriaca c i t tà 
di Damasco, e gli parve di scorgere me nel 
mezzo di quella via intento alla propagan-
da per la religione delle spese improdutt ive , 
e poi improvvisamente colpito da una luce, 
da una voce la quale mi avesse r improverato 
l ' ingiusta persecuzione, così da convert irmi 
alla religione degli armamenti . 

Su questo, a cui ha fa t to pure richiamo 
l 'onorevole ministro degli affari esteri, debbo 
dire una franca parola. Ecco, onorevole D i 
Scalea ed onorevoli colleghi, se io volessi 
fare qui soltanto la spiegazione del mio pen 
siero a questo riguardo, forse direi cosa 
vieta, cosa che altre volte ed in altre mol-
teplici occasioni ho espresso alla Camera, 
anzi non soltanto alla Camera. Perchè io 
ho avuto anche, dirò la fede o l 'ardimento, 
come lo volete chiamare, di portare questa 
idea eterodossa delle armi, nel senso, che 
dirò dopo, persino là dove non vi erano 
che g l ' infedel i . E d in un congresso assai 
r icordato, nel Congresso di Ancona, ho a-
vuto la sodisfazione, così dice il resoconto 
stenografico, che, parlando di questo argo-
mento, cioè dando ragione in fondo a ciò 
che diceva l 'amico Colajanni, ne avevo il 
plauso dei presenti. E d io precisamente, 
onorevole amico Bettolo , parlavo allora 
della necessità di una flotta, la quale non 
rispondesse ad esagerati orizzonti, nè a pre-
tese trascendenti la nostra potenzial i tà e la 
nostra funzione nel mondo, ma di una flotta 
che però rispondesse davvero alle necessità 
della difesa. 

Ora io non avrei per me bisogno di mag-
giori chiarimenti al riguardo; ma credo di 
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•doverli forni re in ques t 'o ra alla Camera ' 
perchè credo di non dovere e di non potere 
i n t e r amen te separare la mia difesa da quella 
di t a luni di quei colleghi che più volte poi 
a proposi to di questa discussione, in ques ta 
au la e fuori , f u r o n o a f f ron ta t i da ques ta 
obiezione, da ques ta pregiudiziale, la quale 
doveva ad essi, come a me, togliere persino 
il dir i t to di chiedere e di rec lamare qual -
che a t to della vigilanza del Governo. 

Ed anz i t u t t o in tendiamoci bene su ciò 
che al Governo noi chiediamo ed abb iamo 
chiesto sempre. Pol i t ica grandiosa no, di 
nessuna specie. Poli t ica di espansione nel 
senso imper ia le della parola, anche a scar-
t a m e n t o r idot to , no. 

Noi abb iamo chiesto e chiediamo u n a 
sola cosa : la sicurezza es terna del nostro 
paese, non al t ro t (Commenti). E d è bene 
porre i te rmini del quesito, perchè la rispo-
s t a possa giungere proporz iona ta e sicura 
(Commenti). Oía, onorevoli colleghi, nei ri-
guardi delle spese mili tari , questa è l 'affer-
mazione leci ta e necessaria. . . 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. Ma 
questo vogliamo anche noi, perchè non vo-

, gliamo aggredire nessuno; s iamo d 'accordo. 
B A R Z I L A I . T a n t o meglio. Vi è un mar-

gine, vi è una misura nelle spese mili tari , 
en t ro i cui limiti l ' approvaz ione o la disap-
provazione costituisce una opinione poli-
t ica, devon creare u n a divisione politica. 
Tale misura si vagheggia diversa a seconda 
del par t icolare impulso che si voglia dare 
alla politica, alla funz ione dello S t a to in 
E u r o p a . 

Ciò che io ho sempre sos tenuto e riaf-
fe rmo però è ques to : che quando si t r a t t i 
della difesa esclus ivamente cioè delle ragioni 
supreme, della conservazione ed in tegr i t à 
dello Sta to , la spesa mili tare non è più una 
opinione politica. (Bravo ! — Approvazioni 
— Commenti). 

E non da oggi io ho a f fe rmato questo e 
non certo io solo, onorevoli colleghi, perchè 
non è il privilegio mio di avere visto ques ta 
ver i tà molto semplice. 

Io ricordo che l 'onorevole Bissolati in 
r ipe tu te occasioni ha af fermato questo prin-
cipio. 

E d il suo pa r t i t o che pure persegue di-
verse ideali tà , non ha mai r innegata questa 
che di f ron te alle a l t re col let t ivi tà a r m a t e 
è un presuppos to di esistenza. Allo stesso 
modo, che non è s p e s a i m p r o d u t t i v a me t t e r e 
il chiavistello od il catenaccio alle porte di 
casa, noi non abb iamo mai r i t enu to spesa 

i m p r o d u t t i v a quella che sia ones tamente , 
efficacemente, in te l l igentemente ded ica ta 
alla difesa del paese. (Commenti). 

Ma se domani , onorevoli colleghi, la do-
cumentaz ione delle spese improdu t t i ve vi 
venisse dalla Commissione d ' inchies ta per 
l 'esercito; se ques ta Commissione non col-
l 'apr ior ismo, ma coll 'esperimento vi dichia-
rasse i m p r o d u t t i v e le spese ed i .sacrifìci 
f a t t i fin qui per la sua compagine, che cosa 
direste a l lora? . . . (Interruzioni). 

F O R T I S . Bisognerebbe r icominciare dac-
capo. 

B A R Z I L A I . . . .Direste questo: che è inu-
tile cercarne la spiegazione nella osti l i tà 
de l l 'Es t rema Sinis t ra ! 

Essa non f u mai la maggioranza, essa 
non ha mai cost i tui to il Governo, essa non 
ha mai impedi to alle maggioranze di vo ta re 
ed ai Governi di spendere u t i lmente ! 

Le maggioranze hanno avu to sempre la 
pad ronanza di vo ta re ciò che volevano e 
la possibili tà di influire sopra il Governo, 
quando ques to avesse mos t ra to di cedere a 
corrent i che venissero da ques ta parte . Non 
po te te dire quindi rag ionevolmente « c 'es t 
la f au t e à Voltaire », è colpa de l l 'Es t r ema 
Sinistra! 

La colpa sarà la vos t ra e dei vos t r i Mi-
nisteri, sia per la misura, se insufficiente 
dei sagrifìci r ichiesti , sia per il modo nel 
quale il dana ro del paese è s ta to erogato ! 

Ma questa sarebbe recr iminazione sol-
t an to , e in mater ia di difesa la recrimina-
zione non bas ta perchè alla sicurezza non 
si p rovvede con la sola condanna del passato . 
Se dunque , onorevole Giolitti (poiché è a lei 
che io r ivolgo par t i co la rmente le mie pa-
role), ella ci f a r à capaci che supreme ragioni 
di difesa (e su questa parola non vi ha pos-
sibili tà di equivoco, di scambio con pre-
test i di a l t ra na tu ra ) incombono, noi (r ipeto 
ciò che ha de t to l 'onorevole Colajanni) a 
queste supreme ragioni difensive non sa-
r e m o insensibili. (Benissimo !) 

E a lei così abile e così ant ico in queste 
lo t te consenta che io dia un suggerimento: 
se questa necessità ella va lu te rà nel l 'animo 
suo, se ella comprenderà che per provvederv i 
occorre il concorso di t u t t e le pa r t i della 
Camera, allora ella ce r t amen te abbandone rà 
la t a t t i c a della qua le in quest i giorni abb iamo 
pure avu to qualche esempio: ella dovrà da r 
modo a che la coscienza di questa neces-
s i tà entr i in noi a base di f a t t i certi, indi-
scutibil i ; non in te rce t t e rà quindi i docu-
ment i che possano i l luminar la ! 
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Non c'è bisogno di sindacare i fatti de-
gli altri, iiè di esagerarli; ma quando sorga 
il convincimento che momenti difficili pos 
sano venire per il Paese, converrà trovare, 
senza imitili diplomatiche reticenze, la for-
mula-e le guarentigie che richiamino tutti 
e il Governo per primo all'apprezzamento di 
tutte le proprie responsabilità. ( Approvazioni 
a sinistra — Commenti). 

^ R E S I D E N T E . Dunque, onorevole Bar-
zilai, che cosa intende di fare della sua mo-
zione f 

BARZILAT. Giustissimo!... Debbo dire se 
10 ritiri, o no, la mia mozione. Ora, poiché 
11 mio amico Colajanni ha detto che io, pre-
sentandola, ho fatto (nè ho ragi ne di do-
lermene) un favore al ministro dogli esteri; 
poiché nei favori ai ministri non bisogna 
insistere, come avverrebbe se io la facessi 
mettere in votazione, così dichiaro di riti-
rarla. ( I l a r i t à — Commenti). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-

stro delVinterno. Una frase pronunziata dal-
l'onorevole Barzilai, rivolgendosi a me, nel-
l'ultima parte del suo discorso, mi obbliga 
a dare uno schiarimento; perchè non resti 
alcun equivoco circa un incidente avvenuto 
in questi ultimi giorni. Egli ha detto che io 
avevo sequestrato un'opinione altrui, inter-
cettato un documento. Ora ciò non è as-
solutamente esatto. 

Fu la Ginnta del bilancio, che non con-
sentì... (Interruzione del deputato Barzilai). 

Mi permetta: è bene che la cosa resti 
ben chiarita. 

Fu la Giunta del bilancio la quale non 
consentì che una relazione fosse pubblicata 
come espressione della sua opinione. E , poi-
ché a me risultava che talune copie di que-
sta relazione si trovavano presso alcuni 
giornali, per essere in essi inserite, così io 
avevo il dovere di far sapere al pubblico, 
a tutt i , che quella pubblicazione, se fosse 
avvenuta, avrebbe rappresentato un' o p i -
nione personale e non l'opinione della Giunta 
generale dei bilancio. [Approvazioni). 

Credo, con ciò, d'avere adempiuto ad un 
dovere anche verso la Giunta generale del 
bilancio, il cui presidente aveva creduio 
opportuno di informarmi della deliberazione 
da essa presa. 

Quindi ritenga l'onorevole Barzilai che, 
da parte mia, non vi fu nulla di meno 
che corretto verso la Giunta del bilancio. 

\m 

Prendo, poi, atto, con molto piacere, 
della conclusione del discorso dell'onore-
vole Barzilai, la quale conferma ciò che 
nessuno ha mai messo in dubbio: cioè, che, 
quando si tratti della difesa della Patria, 
non v'è in Italia che un partito solo. (Vi-
vissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Poiché l'onorevole Bar-
zilai ha ritirata la sua mozione, così, non 
opponendosi alcuno, la questione si intende 
esaurita. 

Risuiiamenlo della volizione segreta . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultamento della votazione segreta che 
ha avuto luogo in principio di seduta : 

Maggiore assegnazione di lire 255,000 al 
capitolo 29 « Indennità di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di, traslocazione » 
del bilancio della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l'esercizio finanziario 1907-
1908 : 

Presenti . 217 
Votanti . . . . . . . . 217 
Maggioranza . . . . . . 109 

Voti favorevoli . . . 192 
Voti contrari . . . 25 

(La Camera approva). 

Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione ed 
il riparto delle sovrimposte nelle Provincie 
in cui viene attuato il nuovo catasto; 

Presenti 218 
Votanti 218 
Maggioranza HO 

Voti favorevoli . , . Ì97 
Voti contrari . . . 2L 

{La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

. Agnesi — Albassni — Albertini — Aprile 
— Arigò — Àrlotta — Artom — Astengo 
— Aubry. 

Baranello — Barnabei — Barzilai — 
Battaglieri — Bergamasco — Bertarelli — 
Bertett i — Bettolo — Bianchi Emilio —-
Bissolati — Bizzozero — Borghese — Bor-
sarelli — Boselli — Botteri — B r i z z o l e s i — 
Brunialti. 

Calissano — Gallami — Calieri — Ca-
mera 1— Gameroni — Campus Serra — C.a 
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nevari — C a o - P i n n a — C a p e c e - M i n u t o l o — 
Cappelli — Caputi — Carcano — Cardàni 
— Carmine — Carugati — Casciani — C a -
stoldi — Cavagnari — Celesia — Centurini 

" — Cesaroni — Chiesa — Ciacci Gaspero — 
Ciappi Anselmo —• C i c c a r o n e — Cimati — 
Cimorelli —• Cipriani-Marinelli — Ciuffelli 
— Cocco-Ortu — Codacci-Pisanelli — Co-
lajanni — Cornaggia — Cornalba — Cot-' 
taf avi. 

Da Como — D'Al i fe — Dal Verme — 
Daneo — De Amicis — De Bellis — De 
Gennaro — De Giorgio — Del Balzo — 
DelPAequa — Dell 'Arenella — De Marinis 
— De Michetti — De Nobili. — De Seta 
— De Stefani Carlo — Di Lorenzo — Di 
Rudinì Carlo — Di Sant'Onofrio — Di 
Scalea. 

F a c t a — Faelli — Falconi Gaetano — 
Falconi Nicola — Falletti — Fani .— Fa-
sce —- Ferraris Carlo — Ferraris Maggio-
rino — Fiamberti — Fili Astolfone — Fi-
nocchiaro-Aprile — F o r t i s — F o r t u n a t i Al-
fredo — Fradeletto — Franchetti — Fulci 
Nicolò —• Fusco — Fusinato. 

Galletti — Galli — Gallina Giacinto — 
Gallini Carlo — Giaccone — Giolitti — Gio-
vanetti — Goglio — G r a f f a g n i — Greppi — 
Gualtieri — Guarracino — Gucci-Boschi. 

L a cava — Lazzaro — Leali — Leone — 
Libertini Gesualdo — Libertini Pasquale 
— Loero — Lucchini — Lucernari — Lu 
ciani — Lucifero Alfonso -— Luzzatt i Luigi 

Majorana Giuseppe — Malcangi — Man 
go — Manna — Marami Clemente — Ma 
raini Emilio — Marazzi — Margaria — Ma 
rìnuzzi — Marsengo-Bastia — Marzotto — 
Masciantonio — Masoni — Mazziotti —. 
Mazziteìli — Meardi — Modici — Merci — 
Mezzanotte — Mira — Montagna — Monti 
Gustavo — Morando —- Moschini, 

Negri de Salvi — Niccolini. 
Orlando Vittorio Emanuele — Orsini-

Baroni. 
Paia-Serra — Pala. — Papadopoli — Pa-

via — Pavoncelli — Pellecchi — Pistoja 
— Placido — Podestà — Poggi — Pom-
pi!] — Pozzo Marco. 

Raineri — Rasponi — Rava —- Rava-
schieri — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 
— Ridola — Rienzi — Riz^a Evangelista 
— Rizzett i — Rocco — Romanin-Jacur 
— Romussi — Rosadi — Rossi Enrico — 
Rossi Luigi — Rota Francesco — Ruffo — 
R u m m o — Ruspoli. 

Sacchi — Sanarelli — Santini — Sapo-
rito — Scalini —- Scaramella-Manetti — 

Scellingo — Schanzer — Scorciarini-Cop-
pola — Serristori — Sili — Solimbergo — 
Sonnino — Spallanzani — Spirito-Benia-
mino — Squitt i . 

Talamo — Tedesco — Teodori — Te-
stasecca — Tinozzi — Todeschini — Tor-
lonia Giovanni — Torrigiani — Turati . 

Valentino -— Valeri — Valle Gregorio 
— Valli Eugenio — Visocchi. 

Weil- Weiss. 

Sono in congedo: 

Abignente — A b o z z i — Alessio Giovanni 
— Avellone. 

Benaglio -— Bernini — Bianchini — Bue-
celli. 

Calvi Gaetano — Campi Emilio — Ca-
paldo — Chimirri — Ciartoso — Cocuzza 
— Compans — Costa Zenoglio. 

Dagosto — D ' A l i — De Asarta — De 
Luca Paolo Anania —- De Novelli» — Do-
nati. 

Falaschi — Fari net Frane esco —- Felis-
sent — Florena — Fracassi, 

Gattorno — G i a r d i n a — G i n o r i - C o n t i — 
Giuliani — Giunti — Gorio —- Grassi-Vo-
ces — Guerci. 

Lucca. 
Malvezzi — Mantovani — Masi — Mat-

teucci — Montemartiai — Morelli Enrico 
— Morelli-Gualtierotti — Morpurgo. 

Odorico — Orlando Salvatore. 
Pandolflni — Paniè — Pasqualino-Vas* 

sallo —• Pellerano — Pini — Pozzi Dome 
nico — Pugliese. 

Resta-Pallavicino — Rossi TeofUo —-• 
Rovasenda — Rubini. 

Salvia—-» Santoliquido — Scaglione — 
Strigari. 

Ventura. 

Sono ammalati ; 

Albicini — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Bona — Bonacossa 

— Bonicelli — Bottacchi — Bracci. 
Cuzzi. 
De Riseis. 
Farinet Alfonso — Fede. 
Giovagnoli — Guastavino. 
Majorana Angelo — Mauri — Melli. 
Ottavi . 
Pastore — Pennati — P e t r o l i . 
Rizzo Valentino — Rizzone. 
Teso — Tizzoni — Treves — Turbiglio. 
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Assenti per ufficio pubblico : 
Castiglioni, 
Di Cambiano. 
Gavazzi. 
Lancinoci — Lucifero Alfredo. 
Ro ta Attilio. 
S toppato . 
Vendit t i . 

Interrogazioni, interpellanze e mozione. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra delle in-

terrogazioni. delle interpellanze e di una 
mozione. 

L U C I F E R O , segretario, legge: 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici sulla necessità di 
por ta re a compimento al più presto i la-
vori di comple tamento dell 'approdo a Villa 
S. Giovanni. « Libert ini Gesualdo ». 

« Il sot toscr i t to chiede di interrogare il 
ministro dell ' interno sul l 'a t tuale sciopero 
dei fornai di Piacenza e sulla speranza 
che vi sia di un sollecito componimento t ra 
padroni ed operai. « Raineri ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dei lavori pubblici se riconosca la 
necessità di una nuova linea ferroviaria f r a 
Torino e Savona ed, in caso affermativo, 
a quali criteri in tenda informare la risolu-
zione circa la scelta del t racciato; se inol-
tre, nell 'at tesa della risoluzione stessa, in-
tenda migliorare le comunicazioni f ra la 
regione piemontese ed il mare e con q u a l i 
provvediment i . « Calissano ». 

« I sottosciit t i chiedono di interrogare li 
ministro dei lavori pubblici per sapere a 
che pun to sono gli s tudi per la linea diret-
tissima Roma-Napol i e con quali criteri si 
conducono questi studi, per Riguardo al 
tracciato, a l l ' a rmamento ed alla t razione. 

« Arlotta, Placido, Rocco, Ca-
pece-Minutolo, Gualtieri, Guar-
racino ». 

« Il sot toscri t to chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
i propositi del Governo sul r iordinamento 
delle Direzioni compar t imenta l i delle fer-
rovie di S t a t o . « Bergamasco ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
gli in tendiment i del Governo in ordine alla 
costruzione della linea ferroviaria Motta-» . Por togruaro . 

« Moschini, Luzzat t i Luigi». 
« I sottoscri t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
i suoi in tendiment i in ordine alla costru-
zione della linea ferroviaria Ceva-Mondovì-
Fossano. 

«Giaccone, Calieri, Fal let t i , A-
gnesi ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in te rpe l la re il 
presidente del Consiglio ed il ministro del-
l ' istruzione pubblica, sulle ragioni che in-
dussero il Governo a decretare un' inchiesta 
sul Ministero dell ' istruzione pubblica, in-
vece di presentare un progetto di legge e 
sui limiti segnati dal decreto all ' inchiesta. 

« Riccio ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' interpel lare l'o-

norevole ministro della guerra, per sapere 
se e come in tenda provvedere a migliorare 
le condizioni dei musicanti militari. « De Eelice-Giuffrida ». 

La Camera invi ta il Governo a presen-
tare un disegno di legge per la nomina di 
una Commissione par lamentare d ' inchiesta 
sul Ministero dell ' istruzione pubblica. 

Comandini, Chiesa, Todeschini, 
Tura t i , Valeri, Giacomo Ferri, 
Gaudenzi, Romussi, Battelli, 
De Andreis, De Felice-Giuf-
frida, Morgari, Bissolati, Del-
l 'Acqua, Mira, Borghese, De 
Viti de Marco, Baset t i , Ga-
spero Ciocci, Colajanni, Bar-
zilai. 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa 
ranno iscrit te nell 'ordine del giorno e svol-
te al loro turno; e così anche le due inter-
pellanze quando non vi siano osservazioni 
in contrario da par te degli onorevoli mini-
stri entro i termini regolamentari-

Secondo l 'articolo 125 resterebbe a sta-
bilirsi il giorno p e r l o svolgimento della mo-
zione, poiché la j le t tura ne è già s t a t a f a t t a . 

È presente l 'onorevole Comandini? (Non 
è presente). Si stabil irà poi il giorno per lo 
svolgimento in al tra seduta . 

CHIESA. Sono presente io, che sono uno 
dei firmatari. Se il Governo crede.. . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io r i tengo che per ora non 
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si possa discutere questo argomento, perchè j 
il Governo ha già provveduto da par te sua. 
Natura i mentre la mozi one non significa che 
sfiducia nei Governo; non può avere a l t ro 
significato che questo ; e perciò propongo 
alla Camera di fissarne lo svolgimento da qui 
a tre mesi. 

P R E S I D E N T E . Prendano posto, onore-
voli colleghi. 

Come la Camera ha udito, l 'onorevole 
presidente del Consiglio propone che lo svol-
gimento di questa mozione sia differito a 
t re mesi... 

Voci. Questo significa il r igetto ! 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno^ Allora, per non essere scor-
tese, propongo sia differita di un mese. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, ac-
cet ta ? 

CHIESA. No, no; non accetto niente. 
RICCIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa ! 
RICCIO. Vorrei dire una parola su que-

sta questione.. . 
P R E S I D E N T E . Ella ha presentato una 

interpellanza. . . 
RICCIO. Appunto: l 'onorevole presidente 

del Consiglio propone che la mozione del-
l 'onorevole Chiesa sia differita di un mese; ma 
oltre a ciò vi sono interpellanze sullo stesso 
argomento. . . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quelle si svolgeranno al 
loro tu rno . 

RICCIO. Dunque il differimento non mo-
difica nulla ? 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. No, no ! 

P R E S I D E N T E . A norma dunque del-
l 'articolo 25 del regolamento devesi stabi-
lire il giorno per lo svolgimento di questa 
mozione, che, se sarà presa in considera-
zione, dovrà passare poi agli Uffici. L 'ono-
revole presidente del Consiglio propone che 
lo svolgimento sia rimesso ad un mese da 
oggi-

Coloro che approvano- questa proposta 
sono pregati di alzarsi. 

(È approvata). 
Voci. Anche Colajanni ! (Si ride). 

Sull 'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole minis t ro 

dei lavori pubblici ha facoltà di parlare. 
B E R T O L I N I , ministro dei lavori pubblici. 

A proposito dell 'ordine del giorno stabil i to 

per la seduta di domani, vorrei pregare l'o-
norevole Tecchio di consentire che la sua 
interpellanza, iscri t ta oggi f r a quelle rag-
gruppate sulle costruzioni ferroviarie, poi-
ché il principale argomento di quella inter-
pellanza è la navigazione interna, sia rin-
via ta al prossimo lunedì insieme ad altre 
interpellanze che sullo stesso argomento 
debbono essere svolte. 

Dichiaro poi di accet tare le interpellanze 
iscritte all 'ordine del giorno, f r a quelle an-
nunziate, degli onorevoli Borsarelli e Cascia-
ni e prego che la Camera voglia consentirne 
lo svolgimento insieme alle altre. 

Prego altresì la Camera di voler consen 
tire che siano svolte insieme alle interro-
gazioni e interpellanze ferroviarie le inter-
rogazioni testé presenta te dagli onorevoli 
Bergamasco, Calissano, Aroldi e Moschini. 

Inoltre, per cortesia verso gli onorevoli 
interpellanti , crederei oppor tuno di pro-
porre fin da ora alla Camera di consentirmi 
di r ispondere in principio di seduta alle in-
terpellanze che furono già svolte, in quanto 
che la mia risposta facili terà lo svolgimento 
delle interpellanze ed interrogazioni che non 
furono ancora svolte. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro ha 
proposto di differire l ' interpel lanza dell'o-
norevole Tecchio; ma l 'onorevole Tecchio 
l 'ha già svolta.. . 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Di differire la risposta al prossimo lunedì; 
a quando, cioè, si svolgeranno le altre inter-
pellanze sul medesimo argomento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha chiesto che siano inscritte 
nell 'ordine del gior.no di domani per lo svol-
gimento, le due interpellanze dell'onore-
vole Borsarelli e dell' onorevole Casciani, 
insieme con le interrogazioni degli onore-
voli Bergamasco, Calissano, Moschini & Ar-
lo t ta . 

Se non vi sono obiezioni, si intenderà 
così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
L'onorevole ministro chiede pure di par-

lare per il pr imo circa le interpellanze fer-
roviarie; ma siccome il ministro ha sem-
pre diri t to di parlare quando vuole, io credo 
che su questo pun to non vi posga essere 
discussione. Anzi ritengo che gli interpel-
lanti saranno lieti che il ministro r isponda 
subito. 

I n seguito poi, coloro che non abbiano 
ancora svolto la propria interpellanza, man-
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terranno, s ' intende, In priori tà nello svol-
gerla, su quelli ehe abbiano semplicemente 
da replicare. 

(Così rimane stabilito). 
GIOLITTI , -presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Siccome mi pare oppor-
tuno che tu t t i sappiano l ' andamento dei la-
vori par lamentar i . io proporrei che, dòpo il 
bilancio del Ministero di agricoltura, fossero 
mossi all 'ordine del giorno questi disegni di 
legge : n. 36, provvediment i per i bilanci 
delle Colonie d 'Africa e per il contr ibuto 
dello Stato nelle spese delle colonie stesse; 
n. 33, guarentigie e disciplina della magi-
s t ra tura ; n. 34, modificazioni all 'ordina-
mento giudiziario, e n. 37, spese per opere 
pubbliche. 

Così è a t u t t i noto quale sarà lo svolgi-
mento, per un certo tempo, dei lavori par-
lamentar i , successivamente alla discussione 
del bilancio di agricoltura. 

GAY AG NARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli . 
CAVAGNARI. F ra le interpel lanze di 

cui dovrà t ra t t a r s i domani, ve n'è una an-
che rivolta al ministro della guerra, oltre 
che al ministro dei lavori pubblici. Poiché 
t r a t t a la stessa questione, a cui si riferi-
scono le a l t re interpellanze.. . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari , f u 
già deliberato dalla Camera, su proposta 
del ministro dei lavori pubblici e del pre-
sidente del Consiglio, che nell 'ordine del 
giorno di domani, giovedì, si sarebbero in-
scritte le interpellanze relative alle ferrovie; 
quelle soltanto, però, diret te al ministro dei 
lavori pubblici. 

CAVAGNARI. Quella rivolta al ministro 
della guerra era conglobata con quelle di-
re t te al ministro dei lavori pubblici. Si 
t r a t t a sempre dì ferrovie, ed io avevo do-
manda to al ministro della guerra, il quale 
aveva consentito, che nello stesso giorno, 
cioè domani, nel quale si svolgevane le in-
terpellanze r ivolte al ministro dei lavori 
pubblici, mi si sarebbe consentito lo svol-
gimento anche di questa mia. 

Si t r a t t a di una eredità, onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici, che bisogna rac-
cogliere così come è s t a t a t rova ta . 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. Ma con benefìcio d ' inventar io. 

CAVAGNARI. Il benefìcio d ' inventar io 
interessa il ministro della guerra. 

P R E S I D E N T E . Ma lei l 'ha già svolta la 
sua in terpel lanza! 

CAVAGNARI. Onorevole Presidente, io 
desideravo di udire pr ima il ministro della 
guerra, perchè deve confortare della sua 
autor i tà le decisioni del ministro dei lavori 
pubblici, 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Pa r l i . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. C'è una interpel lanza del-
l 'onorevole Cavagnari al ministro dei lavori 
pubblici; e questa è all 'ordine del giorno 
per la seduta di domani, come fa deliborato. 
Non ve n'è nessun 'a l t ra del collega Cava-
gnari, ad esso d i re t ta . 

CAVAGNARI. Mi perdoni, onorevole 
presidente del Consiglio... 

CASANA, ministro della guerra. Alla in-
terpellanza di re t ta a me dall 'onorevole Ca-
vagnar i ho già risposto; e quindi è esauri ta. 

CAVAGNARI. Mi ha risposto in al tra 
occasione; ma questa però si riferisce ad 
un altro f a t to . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 
. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Faccio osservare alla Ca-
mera che non possiamo conglobare con le 
altre una questione militare. 

Mett iamo questa interpellanza separata-
mente, per non complicare la questione. 

Si t r a t t a di c inquanta interpellanze di-
ret te al ministro dei lavori pubblici ; se a 
queste c inquanta ne aggiungessimo anche 
una sola di re t ta al ministro della guerra, 
noi al tereremmo to ta lmente l ' andamento 
della discussione. 

DAL VERME. Anche io ho una inter-
pellanza, alla quale deve rispondere pure 
il ministro della guerra. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Vuol dire che, quando 
sarà finita la discussione per la parte spet-
tan te al ministro dei lavori pubblici, r i spon-
darà il ministro della guerra. 

CAVAGNARI. Mi perdoni, onorevole 
Presidente, io sono anche disposto per la 
mia parte. . . 

P R E S I D E N T E . Ma siamo ormai intesi ! 
CAVAGNARI. P e r m e t t a che spieghi il 



Atti Parlamentari —- 20188 — ' Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL ' I ! MARZO 1 9 0 8 

mio concetto. La mia interpellanza è for-
mulata in modo, che la risposta del ministro 
della guerra dovrebbe venir prima della ri-
sposta del ministro dei lavori pubblici... (Oh! 
oh ! — Si ride). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ma io non posso ammet-
tere che il ministro della guerra faccia da 
intermediario per i deputati! (Siride). 

CAVAGNARI. Non dico questo; ma si 
tratta della difesa del paese! 

P R E S I D E N T E . Che risponda prima, o 
dopo, è lo stesso. 

Domani dunque ci saranno prima le in-
terpellanze rivolte al ministro dei lavori 
pubblici; e l'onorevole ministro della guerra 
risponderà dopo all'interpellanza dell'ono-
revole Dal Verme ed a quella dell'onore-
vole Cavàgnari. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ripeto che vi sono cin-
quanta interpellanti in tutto ; i primi qua-
rantotto avranno la risposta del ministro 
dei lavori pubblici, e gli altri due quella del 
ministro della guerra. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

La S e d u t a t e r m i n a alle 19.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle interpellanze rela-

tive .alle costruzioni ferroviarie. 

3. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1908-909 ^889, 
,889-bis). 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Provvedimenti per i bilanci delle Co-

lonie d'Africa e per il contributo dello Stato 
nelle spese delle Colonie stesse (931). 

5. Guarantigie e disciplina della magi-
stratura (855). 

6. Modificazioni all'ordinamento giudi-
ziario (932). 

7. Autorizzazione di spese per opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti e 
trasporti di fondi negli stati di previsione 

della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per gli esercizi finanziari 1907-908 e 1908-
1909 (937). 

8. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur 
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
« 

9. Convalidazione del regio decreto 
1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

10. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Regio Esercito (825). 

11. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

12. Bonifica delle cave di sterro e di 
prestito che Costeggiano le linee f e r r o v i a r i e 
(124). 

13. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione per il delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica 
(275). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetróni per ingiu-
rie (412). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De F elice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

16. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per con-
travvenzione alla legge sugli infortuni del 
lavoro (366). 

18. ,Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

19. Mutualità scolastiche (244). 
20. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la conces-
sione di carte di libera circolazione e di bi-
glietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 
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Discussione dei disegni di legge: 
21. Domanda di autorizzazione a prò 

cedere contro il deputato Ravaschieri, per 
lesioni colpose (520). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo della 
stampa (472). 

23. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

24. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

25. Disposizioni sulla navigazione interna 
(542). 

26. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Arigò per diffama-
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa (367). 

27. Rinsaldamelo, rimboschimento e si-
stemazione dei bacini montani (538). 

28. Tombola telegrafica nazionale a fa-
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

29. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, j 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del tesoro ' 

e quello della guerra e sulle masse.interne 
dei Corpi del regio esercito (844). 

30. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

31. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). „ 

32. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Giovanni 
Ourioni per ingiurie (849). 

33. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in gividizio contro il deputato Giu-
seppe Romano per millantato credito, falso, 
concussione e peculato (850). 

34. Istituzione di una Cassa di Maternità 
(191). 

35. Aggiunta all'articolo 37 del testo 
unico delle leggi sull'Agro romano (941). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 

Roma, 1908 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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